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Appena poco più di due secoli fa, nell’ambiente culturale e sociale delle villeggiature italiane settecentesche, si sviluppava un vivere sereno e rilassato, scandito però da un vortice di attività ricreative in cui il cibo, la moda e il gioco, come anche la musica, il teatro, la caccia, la lettura, la conversazione, svolgevano un ruolo fondamentale.

Gli eredi della tradizione aristocratica e cavalleresca italiana, con l’aiuto degli esponenti di un nascente e sofisticato ceto intellettuale, avevano inventato un sogno e lo realizzavano. Tutto era volto alla ricerca della raffinatezza, non vi era spazio per la mediocrità: si esprimeva, in queste dimore e nei tempi della villeggiatura, il libero gioco della bellezza nelle sue molteplici espressioni, un’irrefrenabile joie de vivre, in un’atmosfera generale in cui spesso gli opposti convivevano con naturalezza. L’universo femminile era centrale e vi godeva un potere e una libertà fino a quel momento sconosciuti. In ville ideate e realizzate con cura, fra ospiti scelti con attenzione a volte maniacale, si rivendicava il diritto alla raffinatezza, senza spazio per esistenze opache o banali.

Questo volume legge il «fenomeno» della villeggiatura utilizzando molteplici chiavi e registri, individuando e analizzando un ricco apparato di testimonianze letterarie e figurative grazie alle quali è possibile assistere, da spettatori partecipi e divertiti, alla messa in scena delle spensierate giornate trascorse in villa – tra passeggiate, concerti, partite a carte, chiacchierate, feste e balli – dagli allegri e raffinati esponenti del bel mondo dell’epoca. Un mondo incantato e ricco di magia, in cui si respirava una qualità di vita altissima e incredibilmente moderna.
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Questo libro

Abbiamo rinunciato, sembra, alla ricerca della bellezza. E la perdita della bellezza (delle città, della campagna, dello stesso nostro modo di vivere) può rendere, oggi, tutto improvvisamente banale e vuoto, con l’infelicità della quotidianità e senza neanche un qualche senso di tragedia. Può condurci alla perdita della passione e di ogni dimensione onirica, rinnegando ogni possibile fantasia visionaria in grado di costruire e portare avanti un proprio nitido progetto.

Progettazione e immaginazione non vivono più insieme e rischiamo di essere indotti a pensare solo all’ordinario, alla manutenzione della realtà.

Se andassimo alla ricerca di un’epoca da contrapporre idealmente proprio da questo punto di vista a quella attuale e a un contesto nel quale la bellezza veniva invece cercata nei volti, nei luoghi e nei comportamenti con originalità e curiosità, non potremmo che adottare, come primo riferimento, il Settecento. E, più precisamente, la vita in villa nel Settecento: intraprendendo, così, quasi un viaggio perduto e un’esperienza folgorante che finisce subito per coinvolgere anche le nostre pulsioni, le nostre nostalgie o desideri.

Appena poco più di due secoli fa, nell’ambiente culturale e sociale delle villeggiature italiane settecentesche, si sviluppava infatti un vivere molto diverso, apparentemente sereno e lento, ma che includeva un vortice di attività in cui il lusso, la cultura, lo svago, il cibo, la moda, il gioco avevano ciascuno un proprio decisivo ruolo, come anche la musica e il teatro. In più, l’importantissima conversazione, sistema di comunicazione e nobile occupazione di antiche origini che permetteva alla società di creare un proprio foro dove confrontarsi e discutere liberamente. Veniva, cioè, praticato – in contesti certo circoscritti ma numerosi – il libero gioco della bellezza nelle sue più diverse forme: la bellezza come costume, come pratica di una vita che intendeva modellarsi quale irripetibile opera d’arte, condita però anche da ironia e leggerezza. Era un mondo lontanissimo da qualunque forma di pressapochismo e dilettantismo.

Alcune parole-chiave possono rappresentare e descrivere quel contesto: utopia architettonica e fêtes galantes, pittoresche rovine e sublimi capricci, encyclopédie e cineserie. Con l’universo femminile che vi godeva di una rinnovata e inedita autorità e libertà, partendo proprio dal confronto delle idee, che determinava iniziazioni e comportamenti.

Vi era tensione verso un ideale modo di vivere, armonico ed equilibrato, in una società in cui convivevano comunque, e con naturalezza, anche gli opposti, come gli aspetti ludici e quelli religiosi, le raffinatezze e le villanie, il bon ton e la spregiudicatezza. Un mondo multiforme e di grande complessità, diverso nelle finalità ma vicino a molte attitudini e comportamenti contemporanei.

Il rapporto fra luoghi (erano ville ideate, studiate, attrezzate, amate), ospiti (scelti accuratamente per il puro piacere di ritrovarsi e agire insieme) e attività (le cui contraddizioni costituivano il sale della vita) era esattamente opposto a quanto avviene negli odierni non luoghi, spazi della circolazione e del consumo ma soprattutto della provvisorietà e del passaggio, privi di relazioni sociali e storie condivise. Spazi dove si percepisce, e quasi si tocca, il disagio della civiltà.

Di questo complesso fenomeno sono stati, nel tempo, attentamente studiati, attraverso riscontri e interpretazioni storiche, soprattutto i luoghi e i protagonisti.

Con questo libro si è voluto proporre invece una lettura del «fenomeno villa» nuova e, soprattutto, per tutti – perché approcciabile con più chiavi e su più registri (finanche meramente visivi) – in grado di descrivere nel dettaglio, stupire, istruire e, perché no, anche divertire, pur in una formulazione inedita e culturalmente ineccepibile.

Nel lavoro, si è fatto riferimento a una ricerca lungamente condotta, con l’individuazione finale e l’analisi di sole testimonianze letterarie e figurative, escludendo – per queste – forme interpretative che non fossero immediatamente riscontrabili nelle testimonianze ritrovate. Alla prima categoria appartengono una serie di documenti letterari, poesie, lettere e testi, i cui autori hanno trattato direttamente o indirettamente (nell’ambito di opere di ampio respiro o, a volte, di più circoscritto interesse) l’argomento.

Tra questi compaiono componimenti e autori di vasta notorietà (grandi firme, diremmo oggi), come il Parini de Il Giorno, Casanova con i suoi Mémoires o Carlo Goldoni, che ha trattato di frequente il tema della villeggiatura; altri autori, come Meli, Sergardi, Passeroni, Bisteghi o Gozzi, hanno goduto e godono, invece, di più contenuta fama e diffusione, e proprio per questo suscitano particolare curiosità.

In quasi tutte le opere prese in considerazione, sembra cambiare il modo di raccontare e gli scritti diventano reportage sociale, ottimi libri di fiction che raccontano quell’umanità con comprensione e insieme disincanto, evocando luoghi e uomini e senza perdere la propria riserva di stupore. È uno spazio che da stabile si fa pian piano animato perché l’occhio discerne e coglie, colpisce in profondità.

Non mancano racconti curiosi e godibili, nei quali si prende confidenza con le asinate (gite con asini quali unico mezzo di locomozione), con avventurieri-faccendieri dalle multiformi e spesso dubbie attività, con le smanie per la villeggiatura (come nella «trilogia» goldoniana), di sprovveduti e un po’ patetici borghesi che aspirano a comportarsi e vivere «da nobili» senza esserlo neanche di striscio. Non mancano neppure piccanti avventure, nelle quali il lettore viene come tirato per i piedi fino a essere costretto a rimettere molto in discussione, in un proliferare di ipotesi.

Manca invece ogni parlottio autoreferenziale, pur essendo stati raccolti – quale singolare e preziosa fonte di informazione – dati e notizie derivanti anche da epistolari, spesso gustosi nella loro lontananza da ogni cliché stilnovistico o romantico.

Unitamente alla ricerca di documenti letterari, è stata svolta – in ville, musei, biblioteche, proprietà pubbliche e private – la ricerca di contemporanee testimonianze figurative: cioè affreschi, tele, stampe o bozzetti che illustrassero e confermassero iconograficamente quanto riportato negli scritti.

Tra i numerosi autori delle opere individuate e riprodotte, alcuni spiccano per quantità di produzione o curiosità dell’approccio: anzitutto Pietro Longhi e Giuseppe Zocchi, ma anche Andrea Pastò, Antonio Visentini, Giuseppe Zais, Marco Marcola e altri ancora.

Molto spesso tra scritti e immagini è stata rilevata una puntualissima corrispondenza, a dimostrazione di come la cultura del vivere in villa fosse per la società del secolo un aspetto non marginale, ma diffuso e importante, rappresentando anche un frequente e amato tema artistico. Molto spesso le immagini rappresentate è come se «mettessero in scena» senza esitazioni quanto descritto in letteratura, costituendo di quella la raffigurazione grafica e visiva. A volte, quasi un power point descrittivo, come nel caso, davvero esemplare, di Pietro Longhi e Carlo Goldoni («Longhi – diceva Goldoni, – tu che la mia Musa sorella chiami del tuo pennel che cerca il vero…»).

L’evidente connessione fra testi e immagini è stata utilizzata, nel libro, per inquadrare e analizzare l’organizzazione della vita quotidiana di aristocratici e di facoltosi borghesi, con tutti i relativi «servizi aggiuntivi» di cui facevano uso, proprio durante i loro soggiorni in villa.

In particolare, i capitoli della prima parte del volume prendono in considerazione il contesto in cui le attività svolte durante tali soggiorni si inserivano, ossia si occupano della nascita e dell’evoluzione del «fenomeno villa», del giardino e della stessa concezione della villeggiatura nel XVIII secolo. I capitoli della seconda parte sono invece dedicati alla disamina delle singole «attività specialistiche» (caccia, giochi, passeggio, conversazione, feste e balli ecc.) che in villa si svolgevano.

Oltre duecentocinquanta riproduzioni, molte delle quali riferite a opere inedite, documentano e narrano, con la forza pungente (mai celebrativa) delle immagini, trame, luoghi e atmosfere, non senza inventiva e immaginazione nel rappresentare anche la rilassatezza, lo svago, l’abbandono ai sensi e ai piaceri che il secolo chiedeva e favoriva.

In quella società, spesso leggera e fatua, frivola e capricciosa, la vita era vissuta intensamente, con irrefrenabile joie de vivre, ma anche con un sotterraneo senso di vuoto, non privo d’inquietudine e smarrimento. Un composito intreccio fra la riflessione, il gioco e l’esistenza.

Era dunque una società multiforme e di grande complessità, in cui gli opposti convivevano con naturalezza, ritratta minuziosamente da artisti e letterati che l’hanno documentata con obiettività ma anche con partecipazione e raffinata ironia, interpretandone o quasi inventandone le mappe emotive. Una società che ci parla del libero arbitrio e del grande enigma di come vi nasceva – e poi tramontava, subito consumata dal tempo – la modernità.

Il Settecento italiano, incantato e ricco di magia, mette in scena se stesso. Attraverso questo lavoro, pur nell’urgenza di mille domande, a noi – curiosi kibitzer – non resta che godere, fra testo, immagini e documenti, lo spettacolo.
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Il «fenomeno villa»

Questo è un libro aperto. E vuole delineare, del nostro tema, anzitutto i fondamenti visivi e quelli fisici. Perché la «casa» (nelle sue diverse configurazioni: la villa, la domus, le strutture fortificate, le architetture rustiche) è uno strumento fondamentale per incoraggiare e sostenere la rivoluzione dei comportamenti, delle idee, dei rapporti fra gli individui. Spazi e comportamenti umani sono infatti stati sempre strettamente connessi: e lo spazio si è configurato anche sui ritmi giornalieri e sulle necessità o opportunità quotidiane, lasciando intravedere l’esistenza di un mondo dietro al mondo e dicendo molto sullo spirito di un’epoca.

Nella letteratura settecentesca, la «villa» è un involucro – più o meno rassicurante – dove si sviluppa il tempo dell’attesa, della possibilità, ma anche della concretezza e della realizzazione; spesso il tempo dell’esteriorità o dell’estraneità, da cui, con la fantasia, si può andare dove ci pare, il luogo da cui il mondo si apre o può aprirsi come un germoglio. È il mito della villa animata e luminosa, felice per le presenze, in cui tutto si addolcisce e acquista levità.

Un breve excursus storico, soprattutto linguistico come quello che segue, può essere utile, perché elenca e quasi presenta i luoghi/attori che agiranno – direttamente o indirettamente – nel nostro racconto. Naturalmente, sarà però possibile che il nostro lettore colto e allenato, forse un po’ inquieto, prosegua passando direttamente al capitolo che segue.

L’originario termine latino villa indica «solo» una residenza di campagna legata all’attività agricola, differente dalla domus, la residenza urbana, e dalla casa, piccola e semplice abitazione extraurbana non legata alla conduzione di un fondo rurale. Il termine si riferisce ad abitazioni signorili, ma anche a gruppi di edifici rustici usati come alloggio per i coloni, come magazzini o per il ricovero degli animali.

In particolare, fino alla fine del II secolo a.C., le ville sono delle semplici case rustiche senza un’effettiva distinzione tra i locali riservati al proprietario e quelli destinati alla servitù. Queste costruzioni e i loro annessi sono funzionali alla produzione agricola e il signore ne fa un uso saltuario e breve.

Dal I secolo a.C. si diffondono invece le ville cosiddette «di piacere», il cui periodo di massimo sviluppo è quello imperiale. Il concetto classico di otium indica un’attività intellettuale, con la possibilità di meditare anche sui grandi temi che la contemplazione può suggerire: e il luogo a tutto questo deputato è la villa, un insieme molto ricco, caratterizzato da cortili interni, peristili, vasche e giardini. La stessa attività agricola in quel periodo assume una connotazione etica positiva che, abbinata alle piacevolezze del soggiorno, ne determina il successo. In più, per la classe dirigente romana del periodo imperiale, la villa rappresenta anche una concreta e visibile possibilità di ostentazione, di potere e di ricchezza.

La tradizione della villeggiatura va disperdendosi dopo la fine dell’Impero romano. Nell’alto medioevo le campagne si riempiono di castelli, simboli del potere feudale, e in seguito – nel basso medioevo – sono progressivamente abbandonate dall’aristocrazia, che preferisce trasferire la propria residenza in città: nell’età dei Comuni, infatti, la città si afferma come centro politico, commerciale, culturale, spirituale. E appare sotto ogni aspetto più attraente e conveniente della campagna, che controlla e sfrutta per le proprie esigenze vitali.

Nel Trecento si assiste a una ripresa dell’usanza di realizzare «bucoliche dimore», favorita dalla decadenza del sistema feudale, dal ritorno di un’agricoltura organizzata, dalla diffusione del potere nelle famiglie aristocratiche, dall’evoluzione dell’architettura castellana in senso più residenziale e meno militare. Durante il XIV secolo, intorno a Genova si diffondono dimore campestri di notevole consistenza e i colli di Firenze si popolano di residenze, traendo questi edifici le loro caratteristiche o dalle semplici case rurali o dalle dimore fortificate.

Una più diffusa attenzione verso il contado ha, però, nuove origini culturali, in particolar modo umanistiche.

Dopo secoli in cui la campagna è stata abitata solo da contadini e da feudatari nei loro castelli, il Petrarca è fra i primi a cercare una tranquilla dimora dove ritirarsi a «fare l’agricoltore e l’architetto» e a scrutare in se stesso. E, dopo di lui, in cui il rimando al mondo antico è sempre presente, gli umanisti.

Nel Quattrocento la diffusa e filologica riscoperta della civiltà classica porta alla creazione dell’«uomo nuovo», che rivive sul piano individuale i classici e ne coglie la grande lezione di umanità, l’aspirazione alla bellezza, alla sanità del corpo, alla profondità di pensiero, al gusto e al senso dell’equilibrio: l’uomo viene a riacquistare la consapevolezza delle proprie potenzialità, della propria capacità di autodeterminarsi e delle proprie doti, che possono permettergli di dominare e modificare la Natura. Da ciò deriva un più sereno atteggiamento di vita e un rinnovato rapporto con la natura, nella quale «l’uomo nuovo» si immerge e quasi si identifica. La villa è l’emblema dell’apertura e trasformazione della società medievale: è figlia dei nuovi fermenti umanistici.

Il termine villa nel Quattrocento viene usato con un significato arricchito rispetto all’originario: alla già espressa funzione agricolo-residenziale si aggiunge una valenza formale, che permette di caratterizzare e di distinguere quella singolare – e di fatto nuova – tipologia dagli altri edifici. Le nuove dimore sono il prodotto di una progettazione colta e attenta al contesto, opera della rinnovata capacità creativa degli architetti.

L’importanza che la villeggiatura aveva assunto nel periodo imperiale viene riscoperta grazie alle testimonianze di vari trattatisti. Al desiderio di emulazione degli antichi sono però associati anche altri significati: al potere della forza, rappresentato dal castello, si sostituisce quello della magnificenza, rappresentato dalla villa. Il vivere in villa è uno status proprio del cittadino, differente dal vivere nel contado proprio del dominus medievale, il cui castello è connotato della necessità e non della libertà: la villa rinascimentale è l’espressione dell’emergere di una nuova classe dominante e un mezzo utilizzato da questa classe per affermare la propria supremazia, sfoggiare la propria ricchezza e importanza sociale (questo aspetto della villa va sempre più rafforzandosi nel corso dei secoli, fino a farla diventare «una gigantesca macchina teatrale in cui si rappresenta la commedia del potere della famiglia proprietaria»1).

Resa più sicura la vita nelle campagne, i castelli a poco a poco si trasformano. Talvolta il castello conserva integralmente il suo aspetto ed è arricchito soltanto decorando gli interni o ampliando le adiacenze; più spesso le nude muraglie continue vengono interrotte da logge e finestre, e le torri sono trasformate in colombare. Gli antichi manieri a mano a mano si trasformano in abitazioni di riposo e di villeggiatura. Soltanto verso la fine del Quattrocento, ormai affermato e diffuso l’amore per la tranquilla vita di campagna, si cominciano a innalzare le prime ville, appositamente costruite per ospitare le famiglie cittadine, e nasce una nuova tipologia di edificio, la villa appunto, il cui primo esempio è considerata la residenza medicea di Poggio a Caiano, progettata da Giuliano da Sangallo per Lorenzo il Magnifico ed edificata a fine Quattrocento.

È proprio la corte dei Medici che realizza il vero passaggio alla villa di concezione umanistica nell’unione fra residenza e agricoltura: l’influenza proviene dall’architettura fortificata e da quella rurale, ma iniziano a operare architetti rinascimentali e le costruzioni presentano ormai le nuove caratteristiche, quali una precisa attenzione per il paesaggio circostante e aspetti stilistici e formali desunti dall’arte antica. La moda rimbalza da una corte all’altra: la diffusione delle scuole locali stimola gli scambi culturali e l’emulazione fra le varie regioni incentiva la proliferazione delle dimore residenziali di prestigio delle famiglie aristocratiche.

In questo periodo, la villa può essere residenza di un proprietario terriero, abitata solo durante le fasi più intense dell’attività agricola e utilizzata quindi come base organizzativa per l’azienda; luogo destinato al riposo e all’ozio intellettuale, per la ricreazione dell’uomo di cultura; residenza di rappresentanza, per celebrare lo status sociale raggiunto dalla famiglia proprietaria e quindi utilizzata per divertimenti e svaghi mondani. Nella maggioranza dei casi, tuttavia, viene intesa come locus amœnus deputato all’ozio intellettuale e alla salubre vita rurale, divenendo un accessorio di lusso per le classi privilegiate (come attestano i trattatisti cinquecenteschi «di settore», da Agostino Gallo ad Alvise Cornaro).

Nella Roma cinquecentesca il classicismo diviene linguaggio codificato e maturo, e la recente tipologia riceve la sua impronta decisiva: quella iniziata da Raffaello nel 1516-17 per il cardinale de’ Medici – detta «Villa Madama» – è considerata il capostipite delle ville cinquecentesche.

Alla corte papale la competizione tra nobiltà e clero che si contendono il potere politico e la supremazia culturale è serrata, e la villa si presta perfettamente a esprimere la potenza economica dei committenti e a ostentare il potere e la ricchezza dei proprietari. Principi e cardinali commissionano residenze nell’area urbana e suburbana, nei luoghi più ameni della campagna laziale, gareggiando tra loro in fasto e bellezza: i committenti vogliono una scena grandiosa per le attività ludiche e gli svaghi con i quali intrattengono la loro corte.

Se la villa rinascimentale romana è soprattutto ispirata dalla volontà di riproporre il modello imperiale antico, quella veneta realizza al massimo grado il concetto di villa come «unità organica» fra funzione residenziale e agricola.

Durante il XV secolo la Repubblica di Venezia annette i territori di Vicenza, Padova e Verona e concretizza il dominio politico nella profondità del proprio entroterra. Con la conseguente confisca e la messa a pubblico incanto dell’immenso patrimonio terriero che era appartenuto alle famiglie signorili e ai funzionari di corte delle città annesse, l’aristocrazia mercantile lagunare comincia a interessarsi sempre più ai territori della terraferma come irrinunciabile forma di investimento. L’assestarsi della situazione politica favorisce, inoltre, la bonifica e l’appoderamento di vasti terreni.

Agli inizi del XVI secolo, la crisi del Levante mediterraneo insidiato dai turchi e svalutato dall’apertura delle vie atlantiche fa poi sì che la Serenissima guardi sempre più a quell’entroterra. Per tale motivo, gli architetti che operano nel Veneto – interpretando le esigenze della nuova aristocrazia terriera – costruiscono per i loro committenti ville che rispondono al duplice scopo di residenza di villeggiatura e di centro di produzione agricola, riuscendo, alcuni grandi personaggi di formazione classica (quali Serlio, Falconetto, Sansovino, Sanmicheli), per lo più provenienti da Roma a seguito del Sacco della città del 1527, a innestare la tradizione rinascimentale e manieristica romana su quella veneta quattrocentesca.

Le ville venete del Cinquecento sono dominate dal genio di Andrea di Pietro della Gondola, detto il Palladio, il quale riesce a fondere la tradizione dell’architettura rustica veneta con il colto linguaggio desunto dall’antichità classica. Le ville palladiane, con una sensibilità spaziale prima sconosciuta, non dominano l’ambiente naturale ma si trovano in sintonia con esso. L’architetto vicentino, che lega in una visione scenografica unitaria l’insieme dei corpi di fabbrica che compongono la villa, non modifica il paesaggio ma cerca di ridurre al minimo l’impatto sull’ambiente delle sue costruzioni: «la molteplicità dei diversi paesaggi del Veneto è la ragione più profonda per la molteplicità dei concetti creativi delle sue ville»2. Più moderno di così…

In Toscana, nello stesso periodo, i Medici diventano i maggiori latifondisti, riorganizzando il territorio tramite l’ammodernamento delle infrastrutture viarie ed estese bonifiche. E la villa diviene la testimonianza materiale del potere, della ricchezza e della cultura acquisiti dalla casata e dalla sua corte.

I committenti destinano questi luoghi, oltre che alla rappresentanza, anche al loro piacere privato: alla fine del Cinquecento i Medici con il loro seguito si trasferiscono di villa in villa cercando il clima migliore e seguendo le fasi della caccia e delle attività agricole.

Tra Cinquecento e Seicento, quando l’agricoltura diviene una fonte di guadagno sempre maggiore e la stabilità politica consente sempre più lunghi soggiorni in campagna, si compie il pieno sviluppo della villa. Mentre, infatti, all’inizio l’impianto di quest’ultima è derivato da altre tipologie (come il castello e/o il palazzo), nei secoli seguenti ne viene elaborata una originale che – pur con varianti regionali – ha degli elementi comuni che giustificano la definizione di «fenomeno»3.

Nel Seicento aumenta la magnificenza delle ville: ai volumi misurati e proporzionati del Rinascimento si sostituiscono volumetrie grandiose; ci si libera dalle regole fisse imposte nel secolo precedente e si ricerca, a volte ossessivamente, la fantasia. Però le modifiche sono più decorative che strutturali: le costruzioni secentesche replicano in generale i modelli precedenti, spesso appesantendo e movimentando decorazioni e strutture. Viene dato massimo valore al salone centrale, sempre alto più di due piani, riconoscibile anche dall’esterno dell’edificio per le sopraelevazioni a timpano o a cupola, e a decorarne le pareti e i soffitti sono spesso chiamati i pittori più noti.

All’inizio del Seicento si accentua il gusto delle grandi famiglie nobili per la vita di campagna e si moltiplicano le «case di delizia».

La voga delle villeggiature nel corso del secolo cresce progressivamente, per arrivare al suo apice nel Settecento: e l’orgoglio patrizio, in competizione con i nuovi ricchi borghesi, si afferma nel fasto delle dimore e dei giardini. Le grandi famiglie fanno a gara per costruire ville così splendide da sorpassare, e di gran lunga, i palazzi di città.

Nel Settecento quasi tutte le architetture del passato subiscono arricchimenti e trasformazioni.

Nell’abbellimento delle residenze di campagna il lusso si esprime nelle decorazioni, nel ricercato impiego di una grande varietà di materiali (legno, stucco, marmi, bronzo), nella raffinatezza delle suppellettili. Gli affreschi ornano i soffitti e le pareti, quando queste non sono tappezzate con stoffe o carte pregiate, e in tutto l’arredamento predomina un nuovo gusto del colore e per il colore.

Queste vaste dimore non sono destinate tanto al riposo e alla quiete, quanto alle esigenze della vita mondana, rese predominanti da ragioni di prestigio e di rappresentanza.

Tuttavia le ville che nel Settecento si diffondono nel Veneto, in Piemonte, in Liguria, in Lombardia, nel Napoletano, in Sicilia, assolvono, oltre a una funzione rappresentativa e ludica, anche una funzione utilitaristica: sono luoghi di cospicui investimenti produttivi e di ampie colonizzazioni agrarie.

A partire da quest’epoca, inoltre, si rafforza il rapporto tra villa e giardino, assumendo gran rilievo i parchi e tutta una serie di costruzioni (torrette, esedre, cedrere, belvederi, labirinti, grotte e pagode, gazebi) che servono a moltiplicarne la suggestione e l’attrattiva.

Cambiano, poi, gli epicentri del fenomeno: dal Veneto si passa alla Lombardia, che vede sorgere in questo periodo gli esempi migliori, grazie anche alla ripresa economica della regione. In Toscana con l’arrivo dei Lorena viene dedicata sempre maggiore attenzione al territorio del Granducato, così che, oltre a Firenze, anche negli altri centri si diffonde la moda della villa.

Napoli nel Settecento assiste al diffondersi delle «ville vesuviane», che si estendono dall’area napoletana fino alle falde del Vesuvio, in un territorio stretto fra la costa del golfo e le propaggini collinari della zona vulcanica. Queste dimore (quasi una teoria di carrozze l’una dietro l’altra) hanno in genere una funzione produttiva, cui si affianca con sempre maggiore rilevanza quella di «luogo di delizie», tanto che alcune di esse sono unicamente concepite con questa finalità. Qui vengono spese le ricchezze – accumulate anche grazie a un’irripetibile successione di annate favorevoli per le campagne – in feste, giochi, servitù numerosa, costosi esperimenti di bonifica, giochi d’azzardo (incluso quello di offrire ai nobili ospiti provenienti da tutta Europa la visione affascinante e terribile di un vulcano in piena eruzione).

Anche la Sicilia nel Settecento conosce le «smanie per la villeggiatura», che si concentrano negli edifici costruiti nella Conca d’Oro, nei dintorni di Palermo. Però le ville palermitane hanno un perimetro murario che avvolge e custodisce parchi e giardini secondo la rigida e chiusa concezione dei castelli e che preclude la fusione con il paesaggio, riflettendo una cultura baronale ancora per certi versi feudale.

La grande stagione delle villeggiature termina con l’avvento della rivoluzione industriale, che a poco a poco dissolve la base economica del fastoso (e festoso) vivere in villa: la forte ascesa della borghesia frantuma il potere finanziario dei committenti, e la nuova classe dirigente non può più permettersi di costruire e mantenere queste dimore. Le abitazioni di campagna diventano sempre più piccole e modeste, tanto che nell’Ottocento nasce il villino (spesso collocato nell’immediata periferia dei centri abitati), residenza borghese che della villa conserva solo il ricordo. Ville in sedicesimo.

Non è la nostalgia di un tempo anteriore, un tempo non asfissiato dal reale e dal razionale nelle loro implacabilità: quella della «villa» è un’avvincente scoperta di noi stessi, delle nostre grandezze e delle nostre debolezze. Di quello che avevamo e (forse) abbiamo perduto per sempre.

1 F. Conti, Ville e giardini d’Italia, Touring club italiano, Milano 1997.

2 G. Gollwitzer, Interazione tra l’uomo e il paesaggio esemplificata nelle ville venete, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», XVIII, 1976.

3 O. Guaita, Ville e giardini storici in Italia, Electa, Milano 1995.





Il giardino

Nel Settecento, ci troviamo davanti alle ambizioni di un’agiata classe nobiliare e altoborghese che nella villa e nel suo giardino proietta la propria posizione sociale, le proprie ambizioni, la propria cultura, la propria visione della vita.

A caratterizzare una villa sono principalmente la localizzazione extraurbana e l’accostamento di uno spazio verde, elemento che integra e vuole fortemente integrare la costruzione con l’ambiente circostante.

Dagli architetti che progettano le ville il giardino è concepito come il prolungamento all’esterno della struttura formale dell’edificio, come «un complesso architettonico-paesistico»1, unitario e coordinato, tanto da costituire spesso un unicum inscindibile nelle sue parti.

In età umanistica nasce il giardino all’italiana, che ha origine dal desiderio di attribuire una regola alla natura. È dominato da una concezione unitaria che lo percorre da un’estremità all’altra impiegando forme di rigorosa geometria: il suo tracciato è impostato su un ordinato e simmetrico sistema di viali e di aiuole, ideato in funzione del viale principale facente capo a una fontana, a un ninfeo, a un padiglione, a un belvedere, spesso concepiti come fulcro o traguardo prospettico. L’architettura di pietra si inserisce e domina il verde: statue, sarcofagi, gruppi scultorei. Le aiuole – tappeti verdi lisci o costellati di fiori a disegno, limitati da bassi tralicci di legno oppure da cornici di pietra o di mattoni – fiancheggiano la prospettiva e ne sono i complementi decorativi. Le forme delle siepi sono rigidamente geometriche. Qualche volta sul prato verde chiaro si formano disegni ornamentali o stemmi col rilievo di color verde intenso del tasso o del bosso.

Durante il regno di Luigi XIV viene elaborata dai progettisti francesi – in particolare da André Le Nôtre – una variante del giardino all’italiana, il giardino alla francese, la cui moda nel XVIII secolo si diffonde anche in Italia.

Le aiuole hanno disegni molto elaborati, simulanti il damasco, con giochi alterni di verdi chiari e scuri, oppure il broccato, col prato ornato da disegni floreali, o «a soprarizzo»: sull’erba tagliata a velluto spicca in risalto un ricamo di pianticelle scure e di scomparti di fiori. Per aumentare la ricchezza cromatica si impiegano ghiaie di tinte diverse o sabbie colorate artificialmente.

Grandi macchie d’alberi si alternano a vaste radure. Viene in parte abbandonato il concetto della simmetria e le visuali assumono profondità moltiplicandosi attraverso lunghi viali alberati.

Nella seconda metà del Settecento nasce il parco all’inglese, che in Italia si diffonderà soprattutto verso la fine del secolo. È figlio dello spirito romantico e si contrappone decisamente al giardino alla francese: viene abolito il principio della costrizione del verde entro schemi geometrici e si dà spazio invece alla libertà e alla spontaneità della natura. Vengono eliminate le scalinate, i ninfei, i giochi d’acqua, sostituiti da vasti prati e laghetti paludosi di solito incorniciati da salici piangenti.

Lo stile delle architetture da giardino si fa sempre più eclettico, accogliendo influenze arabe, egizie, orientali, neogotiche e neoclassiche. Tra il verde vengono collocati finti ruderi; sentieri nascosti serpeggiano accanto a ruscelli attraversati da ponti in legno.

Si vuole a tutti i costi che la natura appaia selvaggia: pertanto si creano artificialmente anfratti, dirupi e grotte, rovine e antiche vestigia. Tutte queste finzioni sceniche vengono inserite in boschi di piante anche d’alto fusto.

Piante esotiche come il rododendro, la magnolia, la camelia e l’azalea si diffondono, a fianco di pioppi, sicomori, cipressi e platani.

Pietro Verri, in un testo intitolato Le delizie della villa e inserito nel secondo numero de «Il Caffè» nel 1764, fornisce una bella testimonianza su entrambe le tipologie di giardino in voga nel Settecento, soprattutto su quello «all’inglese»:


Il giardino, che resta dalla parte opposta al viale, è tutto sul gusto francese a parterre, circondato da due remote allées di portici verdi; questo è propriamente fatto pel gusto del secolo. […] L’altro giardino posto alla dritta sembra a chi lo mira dal bel principio ancora da farsi: ivi non vedete viali, non parterre, non simmetria alcuna, ma bensì la natura ferace, che ha prodotto una sorta di boscaglia irregolare per dove non si sa bene come entrare; ma avvicinandovi, un sentiero vi guida in quel delizioso boschetto, dove le erbe che premete son dittamo, timo, serpillo e simili fragrantissime che imbalsamano co’ lor naturali profumi l’aria che respirate; ivi per tubi sotterranei vi sbocca l’acqua, condotta nascostamente dalle vicine sorgenti della collina e così artificiosamente disposta che sembra nascere e serpeggiare in diversi piccoli ruscelli che vanno inaffiando le rose, le fragole, le violette ed altri fiori ed erbe grate per la figura e la fragranza.



Pur con qualche imprecisione botanica (caro Verri… il dittamo non è un’erba e timo e serpillo sono quasi coincidenti!), la descrizione è deliziosa e anche lo stile di scrittura asseconda il moto delle emozioni e delle idee.

E, ancora:


Questo passeggio è delizioso in ogni stagione, ma sopramodo nella state, quando le piante sono ben coperte; e qui sono sì giudiziosamente disposte che sembra opera libera della natura quello che è l’ultimo raffinamento dell’arte. Queste piante poi sono tutte fruttifere e nessuna sterile vi si sopporta, onde nel passeggio medesimo trovate che la natura vi presenta di prima mano i suoi più deliziosi doni…



Orto e giardino insieme, dunque. D’altronde, ancor oggi i frutti più gustosi arrivano da orti che, per natura e configurazione, vengono chiamati direttamente «giardini» e sono spesso, alla maniera orientale, recintati, conclusi.

Sempre Verri:


nel mezzo di questo incantato boschetto v’è una circolar pianura, nella quale stanno pittorescamente sparsi diversi rottami d’antica architettura, colonne, archi, piedestalli, iscrizioni, scale mezzo diroccatte, statue cadute e infrante, tante anticaglie in somma coperte d’erbe su di esse nascenti; e sì graziosamente disposte e interrotte da alcune piante nate fra’ dirupi, ch’io mi rimasi attonito ed assorto per la sorpresa e per la vaghezza del disordine: credea talora d’essere ad una scena di teatro e talora di premere gli augusti avanzi della commerciante Cartagine o della conquistatrice Roma.



Ecco, finalmente: il rudere, il finto rudere. Che consente di ricordare e rimpiangere un passato importante che forse, in quel luogo, non c’era mai stato. È storia d’amore e ironia o mancanza d’ironia insieme: è stupore, in un discorso pieno di malizia e intelligenza.

I giardini sono fin dall’origine i veri protagonisti della villeggiatura: inizialmente come meta delle passeggiate di spiriti solitari e riflessivi, in seguito sede degli spensierati divertimenti dei padroni di casa e dei loro ospiti, scenografia per i riti sociali e per le rappresentazioni mondane (ill. 1).

Durante il Settecento raggiungono la loro compiutezza le componenti essenziali di questa scenografia, che sono – oltre ovviamente all’elemento naturale, il cui apprezzamento è influenzato dal gusto arcadico e dalla visione idilliaca della natura elevata quasi a canone poetico – tutta una serie di costruzioni inserite nel verde: padiglioni, serre, fontane, nicchie, peschiere, labirinti, uccelliere, teatri di verzura ecc.

Dei teatrini di verzura mi occuperò nel capitolo relativo al teatro; ora vorrei concentrare l’attenzione sugli altri elementi, tutti citati nella lettera scritta il 25 aprile 1783 nella villa Dolfin di Mincana da Luigi Ballarini e indirizzata a S.E. il Cav. Daniele Andrea Dolfin, nella quale è descritto lo stato, direi di avanzamento, dei lavori del giardino. Il rapporto infatti fra progettisti/esecutori e committenti era strettissimo e quello del giardino poteva e doveva essere un progetto condiviso. Era insieme edilizia, idraulica, cura del territorio e filosofia di vita. Ed era per sua natura in progress, come diremmo oggi, nel suo evolversi e nel suo cambiare rapidamente nel tempo.


Il giardino, tutto sovvertito dalle operazioni delle fontane, è ridotto tutto in livello, e regolati i disegni si vedono dominare le zampillazioni con sempre maggior compiacenza.

Sono levati alcuni difetti d’ineguaglianza nelle strade, i verdi prendono sempre maggior vigore e quest’anno si formerà la curva di molte nicchie delle statue. La cedrera si è conservata molto nell’invernata […]. Si discenderà adunque dalla cedrera e si entrerà in un piccolo alée, che finirà in una prospettiva formata da una rupe, da cui sortirà una cascata d’acqua a precipizio, che sarà raccolta da una vasca. Al disopra della rupe vi sarà una gabbia a cupola, per ponervi uccelli da canto; sortirà dalla vasca un rivello scoperto, che passerà per la faggianera e scolerà in peschiera… Sedendo in quel boschetto tra il mormorio dell’acque, il canto delli uccelli, il frondeggiar delli alberi piantati adulti e la vista dei bei fagiani divenirà la più bella situazione, di cui tanto s’invaghiscono i poeti per descriverlo…




[image: 1. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.]

1. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.



È quasi un sogno idraulico, in cui la tecnica scommette anche su ritmi serrati di descrizione e il racconto (qui ampiamente ridotto) fila spedito, aiutato da grafici, definiti con modestia «disegnetti», dall’annuncio che verranno impiegate per le alberature essenze «già adulte», dall’assicurazione che le «cineserie» non mancheranno e saranno il risultato anche dell’iniziativa e della fantasia del committente. Un risultato condiviso.


Un disegnetto indicherà all’E.V. il boschetto all’inglese, eccellentemente riuscito nel quadrato di facciata alla scuderia, il massiccio del quale è di alberi così adulti e per le diligenze usate tutti vivi, che fra due anni si potrà passeggiarlo liberamente a piena ombra. A questo non mancherà che nell’isoletta un gabinetto alla chinese, adorno di quelle grazie e di quelle morbidezze, che saprà ordinar l’E.V. in persona, con qualche altro ornamento sparso di genio fra i verdi e le piccole vallicelle. Nel far eseguire il gabinetto l’E.V. farà anco nicchiare vari e rustici sedili e banchette, e nell’estate non si potrà avere un asilo più ameno […].

Alla parte opposta è piantata l’uccelliera, che in tre anni sarà usabile e nella di cui metà pure l’E.V. farà erigere il gabinetto con le varie visuali, dove scrivendo o leggendo o prendendo il latte dalla vicina cascina, solo o in graziosa compagnia goderà il canto delli uccelli e di tratto in tratto la preda, che sarà felice per opportunità della situazione.



Quindi particolare rilevanza viene attribuita all’acqua, sotto forma di fontane, «cascata d’acqua a precipizio», «vasca», «rivello», peschiera. Dall’acqua la villa non trae soltanto utilità, ma anche ornamento e letizia: l’interpretazione e valorizzazione del tema dell’acqua – intesa come fluido vitale e dinamico – è, d’altro canto, fra gli aspetti caratterizzanti l’impostazione barocca di alcuni spazi (nel rapporto tra osservatore e opera d’arte).

Le fontane sono state di vari tipi nel corso dei secoli. Nel Sei e Settecento si usano prevalentemente bacini bassi e ampi, a contorni lobati, dai quali sorgono statue di divinità marine e lacustri, ma sono di moda anche fontane inserite in nicchie o grotte, con vasche nelle quali si gettano cascatelle (ill. 2-4).

La peschiera è una vasca in cui è possibile conservare il pesce vivo per ornamento, alimentazione, divertimento, e nella quale spesso si pesca (ill. 5).

Non c’è villa che inoltre non abbia una cisterna o pozzo dove raccogliere l’acqua per casa e giardino. Per mantenere l’acqua potabile vi si tengono le carpe, poiché questi pesci, nutrendosi di larve di insetti, di altri animaletti acquatici e di funghi, rimuovono le cause del deterioramento dell’acqua (oltre a fungere essi stessi da possibile alimento).


[image: 2. I. de Moucheron, Giardino italiano, part., 1730 ca., olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

2. I. de Moucheron, Giardino italiano, part., 1730 ca., olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




[image: 3. G. Zais, Gioco dei birilli in villa, part., olio su tela; collezione privata.]

3. G. Zais, Gioco dei birilli in villa, part., olio su tela; collezione privata.




[image: 4. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

4. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.



Importante componente delle ville è poi la ghiacciaia (detta anche pozzo della neve o neviera): una cella scavata nel terreno – cui si accede tramite una piccolissima apertura – che durante l’inverno viene riempita completamente di neve pressata, quindi chiusa con parecchi strati di tavole e stracci in modo che rimanga isolata. È quasi sempre esposta verso nord, comunque sempre ombreggiata da alberi che impediscono il riscaldamento del terreno nel quale è collocata. In questo modo la neve si conserva fino all’estate, quando viene utilizzata per raffreddare le bevande e per far gelati e sorbetti.

Proseguendo nella lettera, si incontrano le nicchie delle statue (ninfei) solitamente collocate in fondo ai viali o entro sieponi di fogliame fitto.

In seguito è nominata la cedrera, serra nella quale si conservano gli agrumi, molto utilizzati sia per il colore delle foglie e dei frutti sia per il profumo inconfondibile. Questi giardini d’inverno sono costruiti con pareti di vetro orientate a mezzogiorno, e spesso sono dotati di stufe. Vi vengono custodite anche quelle piante esotiche che tanto si diffondono nella seconda metà del Settecento e che, altrimenti, difficilmente potrebbero acclimatarsi (ill. 6-9).

Ballarini cita inoltre altre (per altro diffuse) strutture: una «faggianera», «una gabbia a cupola, per ponervi uccelli da canto», «un parco di cervi e altri animali», «l’uccelliera».


[image: 5. Anonimo, La peschiera, 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.]

5. Anonimo, La peschiera, 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.



Scopo degli animali nel giardino è quello di meravigliare, se sono esotici; di deliziare con il loro canto se sono locali, come nel caso di molte specie di volatili. Molto amati sono i pavoni, per il loro esotismo e la loro grande bellezza; vengono in genere costretti in gabbie o pavoniere, anche se a volte sono liberi nel giardino (nel qual caso però, per impedir loro di scappare, periodicamente vengono rimosse le penne che servono proprio per spiccare il volo).

Nel giardino Dolfin è poi programmato «un gabinetto alla chinese», cioè un padiglione costruito secondo la cultura dell’esotismo che va diffondendosi negli ultimi decenni del secolo: pergole e padiglioni (quello in voga è detto coffeehouse) dilagano nel Settecento, solitamente collocati in punti panoramici o in angoli ombrosi e raccolti. Sotto queste costruzioni si trovano sedili di legno, di muratura o di marmo («vari e rustici sedili e banchette»), e vengono imbandite merende e rinfreschi (ill. 10-11).

Infine non può mancare il labirinto, molto presente nei giardini delle ville del XVIII secolo: è composto da fitte siepi sempreverdi alte più di una persona che formano intrichi di corridoi, nelle pareti di alcuni dei quali sono aperti passaggi. Il difficile è poter uscire una volta entrati, non potendo vedere al di sopra delle siepi: per questo al centro del labirinto c’è di frequente una torretta, in modo che dal sommo di essa con opportune segnalazioni si possa far uscire chi si è perso. Spesso e volentieri il labirinto, simbolo dell’eternità e della complessità, rappresenta invece l’occasione per giochi amorosi, che si inseriscono nel clima allegro e spensierato della villeggiatura settecentesca.


[image: 6. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

6. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




[image: 7. Anonimo, Veduta del parco settecentesco, part., 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.]

7. Anonimo, Veduta del parco settecentesco, part., 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.
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8. G. Reder, Festa nel giardino Rospigliosi, part., 1748 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.




[image: 9. A. Visentini, Gioco dei birilli in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

9. A. Visentini, Gioco dei birilli in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.



Visti così, lo spazio verde e il giardino sembrano un fuggevole ritorno al paradiso terrestre, un tuffo nell’allegria, nell’eleganza e nella natura.

Erano (quelle… solo quelle) vite fortunate, favorite anche da condizioni storiche straordinarie: da questo punto di vista, irripetibili.


[image: 10. V. Martinelli - P. Fancelli, Paesaggio con villa Pallavicini, part., olio su tela; Bologna, Cassa di Risparmio.]

10. V. Martinelli - P. Fancelli, Paesaggio con villa Pallavicini, part., olio su tela; Bologna, Cassa di Risparmio.




[image: 11. F. Simonini, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, affresco; Stra, Villa Pisani.]

11. F. Simonini, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, affresco; Stra, Villa Pisani.



1 A. Maniglio Calcagno, Architettura del paesaggio. Evoluzione storica, Calderini, Bologna 1983.





La villeggiatura nel XVIII secolo

La villeggiatura (o, potremmo dire, il rito della villeggiatura) nel Settecento si svolge in nuovi «santuari», zippati di occasioni, attrazioni, tentazioni e relazioni. La forma sociale del XVIII secolo ama infatti riflettersi in una forma spaziale complessa e in luoghi ad alta densità simbolica.

Sono le ville (la villa): in cui l’obiettivo è certo quello di divertirsi, ma anche di mettere la creatività in rassegna per sembrare preppy (ben preparati e alla moda), a qualunque – letteralmente – costo.

Una «forma di vita», per dirla con Wittgenstein: uno spazio di condivisione pre-blog, uno spazio insieme unipolare e multicentro. Per noi, un affresco sociale e culturale del Settecento, puntualmente descritto con parole e immagini da letterati e artisti del tempo. Fra questi, anche Carlo Goldoni, i cui Memoires indussero Gibbon a dire che quella vita era davvero divertente, anzi molto più divertente delle sue commedie.

«I nostri padri si recavano in campagna al solo fine di raccogliere le loro sostanze, ed in oggi si va per dissiparle!», scrive infatti Goldoni, negli anni ottanta del secolo.

Un’affermazione efficace come uno slogan, certo non corrispondente in pieno al vero, ma che ben rende l’idea della marcata accentuazione dell’aspetto mondano nella villeggiatura.

Nella vita in villa non sono mai mancati divertimenti e svaghi (la caccia, il pasto, la musica ecc.), come testimoniano i trattatisti cinquecenteschi. Nel XVIII secolo, in più, la villa torna a essere spesso centro e fulcro di una vera e propria tenuta agricola, e non solo: tuttavia l’elemento caratterizzante i soggiorni in campagna settecenteschi è costituito proprio dalla preponderante dimensione ludica.

Certo, anche nel Settecento c’è ancora chi guarda alla villeggiatura principalmente come occasione di riposo e ristoro nonché opportunità per un diretto contatto con la natura, come Giuseppe De Lama, ospite nella Villa Sangervasi di San Polo, nel Bresciano:


deposto il libro, in su le piante, e fiori

(dei quali s’ammantan quest’erbose sponde)

arresto pien di meraviglia l’occhio,

e or vo le foglie rivolgendo in mano;

or le stamigne, ed i pistilli insieme

de’ variopinti fiori attento osservo;

or una mosca, o scarabeo contemplo;

d’una farfalla oppur la molle piuma

rimiro, e le strisciate alette occhiute;

or sue fattezze, ed or suoi dolci amori.



I «diletti» di Villa Sangervasi sono quindi quanto mai bucolici. Gli ospiti sembrano prendere congedo dalla loro personalità – a volte anche molto forte – e si lasciano andare in un non luogo (settecentesco, naturalmente). Non sono misantropi, ma il piacere della sobrietà può avere una volta tanto il sopravvento, guidato da una tenerezza disincantata e apparentemente senza spessore. Sembrano persi nel solitario e nell’innocenza vegetale/animale: come se quell’ambiente avesse la magica virtù di rendere innocente chi anche solo si trovasse a contemplarlo.


Or chiederai: nelle cald’ore estive,

o se piovoso il cielo, e quando l’ali

sull’Universo intier stende la notte,

quai trovi allor diletti? Entro le case

cerco diletto allor. Di due galletti

a rimirar la gelosia mi resto

nascente, che fia poi (quando d’amore

l’acuto stimol proveranno un giorno)

d’aspre battaglie annunziatore, e sangue:

o quel superbo gallinaccio osservo,

il qual con rossa cresta, e coda in cerchio,

e pettoruto tutto, a te ne viene,

quasi fosse il signor di quel pollaio:

oppure il dolce rocolare ascolto

de’ candidi colombi, e l’amorose

contemplo lor contese, e la costanza

poco da noi seguita, e i cari baci

a me per or vietati: ovver coi veltri

tuoi bellissimi alquanto io mi trastullo:

o con Rosina vo delle Galette

nella rinchiusa stanza, e là siccome

depongan l’uova osservo in su quel lino

le fecondate farfallette madri1.



Altra testimonianza di questo modo ortodosso e politicamente corretto di intendere il soggiorno in villa è data da Gian Carlo Passeroni nel Cicerone (poema satirico esteso su ben 101 canti, pubblicato tra il 1755 e il 1774). Dove, fra l’altro, il cibo assume un rilievo modernissimo, a cavallo fra gourmet e dietologia. Non solo cibo, però:


Cosa nel mondo io credo non vi sia

che l’anima ci renda più tranquilla

e che maggior solletico ci dia,

quanto la vista d’un’amena villa:

quivi di raro vien malinconia,

quivi natura ogni delizia stilla:

e gli uomini e le bestie bianche e negre

e le bigie vi stan più sane e allegre

Quivi si mangia d’ordinario il doppio

di quello che in città talor si mangia:

ed io lo so, che quasi quasi scoppio

quand’ho pranzato, e questo non è frangia:

quivi si dorme senza prender l’oppio,

e quivi spesso compagnia si cangia:

quivi si gode un’aria più purgata,

quivi si mena una vita beata.



I luoghi frequentati, poi, sono palinsesti di voci, di emozioni, di immagini. In quei luoghi diventa necessario fissare per un attimo l’incalzare dei pensieri, delle idee: quindi, il fluire delle impressioni, delle sensazioni, delle emozioni. E nei passaggi della memoria tutto sembra garantire la soddisfazione degli aspetti più autentici e sinceri dell’individuo e la piena riconciliazione con la natura.


Quivi si gode un ciel più chiaro e aperto:

e un paradiso par quasi terrestre

la villa: ed io discorrone ab esperto

ché un animale io son quasi campestre:

ché per altrui bontà, non per mio merto,

vado ogni anno ad un luogo alquanto alpestre,

sul monte di Brianza ameno e vago,

comodo, allegro, che si chiama Osnago.

In questo luogo sorge alto palagio

in cui capir possono cento e cento

tra bestie e tra persone a lor bell’agio:

quivi si gode ogni divertimento,

quivi non si sa mai che sia disagio,

tristezza, accidia, oppur rincrescimento:

l’abbondanza vi regna e l’allegrezza,

la liberalità, la gentilezza.



Poi, subito dopo, critica l’usanza dei suoi contemporanei di trascorrere le giornate in campagna allo stesso modo di quelle in città, «menando vita molle e sedentaria», senza farsi travolgere dal fiume in piena delle innovazioni della modernità:


Que’ che in città dimorano de l’anno

dodici mesi, e che per conseguenza

a sollazzarsi in villa mai non vanno

per avarizia oppur per indolenza:

e que’ che un campo, un orticel non hanno

da passeggiarvi sopra a l’occorrenza:

e tutti quegli infin che son nemici

de la campagna, io gli ho per infelici.

Infelici! non san qual piacer sente

colui che senza cure i giorni mena,

da’ negozi lontano e da la gente,

a suo bell’agio in una villa amena:

non san qual dia ristoro a l’egra mente

il respirare un’aria più serena,

e ’l passeggiar per vaghe allegre piagge

o per foreste inospiti e selvagge…



Descrive un ambiente sonnacchioso, in cui si insegue il ritmo delle stagioni, sorvegliando orti e giardini e chi effettivamente vi lavora: ma restando rigorosamente in panciolle. In panciolle ma… anche tiratardi, perché si dà vita a un inedito edonismo passivo.


Dolce è il sedere accompagnato a l’ombra,

su verde cespo presso un chiaro fonte,

che la felice antica età ne adombra;

è dolce ornar di vari fior la fronte:

e d’ogni noia l’animo disgombra

la vista d’un vastissimo orizzonte:

e dolce cosa pare a me che sia

il poter dir: – Questa campagna è mia –

Dolce è ’l vedere il dotto giardiniere,

soavemente intento a’ suoi lavori,

cogliere ora le fragole or le pere,

ora l’erbe odorose ed ora i fiori:

dolce è ’l veder l’uve diventar nere

ovvero gialle ’a più cocenti ardori:

dolce è ’l veder crescer di mano in mano

l’erbe ne’ prati e per li campi il grano.

[…]

Mi piace a una stagione temperata,

amena e dolce, e in luogo di buon’aria,

e con onesta e lepida brigata

ho gusto di veder montes et maria:

non come que’ che passan la giornata

menando vita molle e sedentaria,

in panciolle o a piè pari intorno al foco,

oppure intorno a un tavolin da gioco.

Che van sempre a dormir ch’è quasi giorno

e che, contro la buona usanza antica,

a letto stanno fino a mezzogiorno,

e se in ciò fanno bene, Iddio vel dica:

gente che ’l passeggiar non stima un corno,

de le tenebre sol, de l’ozio amica,

e che va a villeggiar quando già rasa

è la campagna, e che sta sempre in casa.



Appartenente a questa sempre più minoritaria categoria che ricerca «solo» la tranquillità è anche Gasparo Gozzi:


Voglia Dio che i tempi durino buoni, perché finora le strade sono transitabili e non è cattivo villeggiare. Qui [nella villa Foscarini a Pontelungo] si fa gran fracasso per un nuovo caffè che si mette in ordine, e s’è apparecchiata una gran concorrenza per lunedì venturo. Io però me ne curo poco, e sto fra’ miei libri in una santa solitudine2.



Ma oramai la tendenza, la moda, è un’altra e nel Settecento è la moda a regolare il costume delle famiglie ricche. La villeggiatura è diventata un rito mondano, un momento irrinunciabile della dimensione sociale:


L’innocente divertimento della campagna è divenuto a’ dì nostri una passione, una manìa, un disordine. Virgilio, il Sannazzaro, e tanti altri panegiristi della vita campestre, hanno innamorato gli Uomini dell’amena tranquillità del ritiro; ma l’ambizione ha penetrato nelle foreste: i villeggianti portano seco loro in campagna la pompa ed il tumulto delle Città, ed hanno avvelenato il piacere dei villici e dei pastori, i quali dalla superbia de’ loro padroni apprendono la loro miseria3.

Di giorno in giorno si va spogliando la città e se le piove non avessero trattenuto la gente, tutti sarebbero usciti4.

Tutti corrono alla campagna, ad esempio del Senato, che villeggia due mesi a tutto sangue5.



Un rito talmente irrinunciabile da far esclamare:


GIACINTA. Un anno senza andare in villeggiatura! Che direbbero di me a Montenero? Che direbbero di me a Livorno? Non avrei più ardire di mirar in faccia nessuno6.

VITTORIA. […] se dovessi star qui [in città], in tempo che l’altre vanno in villeggiatura, mi ammalerei di rabbia, di disperazione7.



Ci si può privare di tutto, ma non della villeggiatura:


VITTORIA. Abbandonar la villeggiatura? Si vede bene che siete un uomo da niente. Ristringa le spese in casa. Scemi la tavola in città, minori la servitù; le dia meno salario. Si vesta con meno sfarzo, risparmi quel che getta in Livorno. Ma la villeggiatura si deve fare, e ha da essere da par nostro, grandiosa secondo il solito, e colla solita proprietà8.



A questa moda, come mostra lo stesso Goldoni, non sono soggetti solo i nobili, poiché nel Settecento si sviluppa anche la villeggiatura borghese. I nuovi ceti, che investono anch’essi denaro in terreni, soggiornano in alcuni periodi nelle loro proprietà; oppure prendono in affitto una villa, dove amano imitare la vita elegante e dispendiosa dell’aristocrazia, concedendosi una temporanea licenza dal loro abituale stile di vita e spendendo anche al di sopra delle loro possibilità:


Il villeggiare, che fu introdotto per l’utile e per il comodo de’ Cittadini, è arrivato oggidì all’eccesso del lusso, del dispendio e dell’incomoda soggezione. Pazienza che vi si adattino i nobili, i ricchi, gli oziosi; ma le persone di basso rango, e quelle che in città scarsamente vivono, e tanti che il bisogno loro vorrebbe che agl’interessi della casa e della famiglia badassero, tutto lasciano, tutto pospongono alla magnifica villeggiatura9.

FERDINANDO. […] Spendono più di quello che possono, e consumano in un mese a Montenero10 quello che basterebbe loro un anno in Livorno11.



Il prestigio e la ricchezza delle classi privilegiate infatti si manifestano – dopo la costruzione delle ville – nelle modalità del soggiorno in campagna, occasione per la loro quasi pubblica esibizione.

Si consumano somme enormi per la realizzazione delle dimore e la sistemazione dei giardini, per feste, banchetti, concerti, il gioco d’azzardo. Si è sempre alla ricerca di nuove immagini di vita e della possibilità di suscitarle negli altri con tutto il loro frizzante fascino.

Si insegue poi la compagnia degli ingegni più importanti del tempo, per le cosiddette conversazioni, quelle che diventano oggetto di satira ne La Notte pariniana, quelle che la moda corrente indirizza verso l’enciclopedismo. È la nascita (perché no, anche ludica, di eleganza e di cortesia) di quel fenomeno altamente democratico che oggi chiamiamo opinione pubblica, perché si discuteva liberamente, sia pure a porte chiuse, alla stregua dei salotti cittadini.

Come molti borghesi, spesso anche i proprietari nobili (specie se appartenenti alla nuova aristocrazia) si trovano a sostenere un impegno finanziario che non sono sempre nelle condizioni di reggere: da qui, in alcune realtà, un vorticoso giro di acquisti e vendite.

Ormai la villeggiatura – come evidenziato nel testo di Passeroni – è per buona parte una continuazione degli svaghi e passatempi cittadini, ambientati però in uno scenario agreste (anche se questo aspetto è spesso in secondo piano, dato che «pochi si curavano di sapere se le messi fossero ben maturate e raccolte, se i prati fossero verdeggianti o arsi, e molti tornavano a Venezia senza aver guardato un frutto pendere dall’alto e un grappolo dalla vite»12):


LEONARDO. Da noi sapete come si fa. Si gioca, si balla; non si va mai a cena prima delle otto; e poi col nostro carissimo faraoncino13 il più delle volte si vede il sole14.



Anche in campagna finiscono con l’essere prevalenti aspetti di lusso ed ostentazione, con condizioni ed aspirazioni di progressivo ottimismo, di gioia di vivere, di gusto per lo spendere e il consumare. È la proiezione nel costume e nella vita privata di un pensiero che era impregnato di relativismo, a volte un pendolo fra licenza e dogma:


Una donna dei nostri tempi non vuol stare in villa senza continue ricreazioni che la divertano […] facendo a gara tutti chi più comparisce con pompa, tanto per quello che spetta al vestire, come per la tavola e le mobiglie della casa, posto in non cale l’uso antico ch’era di portare in campagna mobili vecchi ed abiti dozzinali15.

VITTORIA. Non so che dire, la campagna è una gran passione […] In città non mi curo di far gran cose; ma in villa ho sempre paura di non comparire bastantemente…16.



Si ha timore di sfigurare davanti ai propri ospiti e agli abitanti delle ville vicine:


LEONARDO. Quest’è il difetto di mia sorella. Non si contenta mai. Vorrebbe sempre la servitù occupata per lei. Per andare in villeggiatura non le basta un mese per allestirsi. Due donne impiegate un mese per lei. È una cosa insoffribile.

PAOLO. Aggiunga, che non bastandole le due donne, ne ha chiamate due altre ancora in aiuto.

LEONARDO. E che fa ella di tanta gente? Si fa fare in casa qualche nuovo vestito?

PAOLO. Non signore. Il vestito nuovo glielo fa il sarto. In casa da queste donne fa rinnovare i vestiti usati. Si fa fare delle mantiglie, de’ mantiglioni, delle cuffie da giorno, delle cuffie da notte, una quantità di forniture di pizzi, di nastri, di fioretti17, un arsenale di roba; e tutto questo per andare in campagna. In oggi la campagna è di maggior soggezione della città.

LEONARDO. Sì, è pur troppo vero, chi vuol figurare nel mondo, convien che faccia quello che fanno gli altri. La nostra villeggiatura di Montenero è una delle più frequentate, e di maggior impegno dell’altre. La compagnia, con cui si ha da andare, è di soggezione. Sono io pure in necessità di far di più di quello che far vorrei18.



Proprio gli ospiti sono delle presenze fisse, indispensabili per il divertimento, per consentire ironie ed emozioni: perché non si può concepire il venir meno delle appendici gregarie, perché si vive nell’esclusività che non esclude.


CLARICE. La compagnia è il più bel divertimento della campagna.

[…]

OTTAVIO. Come si diverte il signor Momolo nella sua bella villeggiatura?

MOMOLO. Per dir la verità, mi me deverto benissimo. Poche volte son solo. Vien sempre qualche amigo a trovarme. Co xe bon tempo, no passa zorno che no gh’abbia amici che me favorisse; qualche volta semo diese, dodese, e l’autunno vinticinque, trenta19.

PAOLINO. Così veramente qualche cosa si gode. Ma che cosa godono i nostri padroni?

BRIGIDA. Niente. Per loro la città e la villa è la stessa cosa. Fanno per tutto la medesima vita.

PAOLINO. Non vi è altra differenza, se non che in campagna trattano più persone, e spendono molto più20.



E gli ospiti sono indispensabili anche per il prestigio:


VITTORIA. Che importa a me del signor Ferdinando? Io non mi prendo soggezione di lui. M’immagino che anche quest’anno verrà in campagna a piantare il bordone da noi.

LEONARDO. Certo, mi ha dato speranza di venir con noi, e intende di farci una distinzione, ma siccome è uno di quelli che si cacciano da per tutto, e si fanno merito rapportando qua e là i fatti degli altri, convien guardarsene e non fargli sapere ogni cosa; perché se sapesse le vostre smanie per l’abito, sarebbe capace di porvi in ridicolo in tutte le compagnie, in tutte le conversazioni.

VITTORIA. E perché dunque volete condur con noi questo canchero, se conoscete il di lui carattere?

LEONARDO. Vedete bene: in campagna è necessario aver della compagnia. Tutti procurano d’aver più gente che possono; e poi si sente dire: il tale ha dieci persone, il tale ne ha sei, il tale otto, e chi ne ha più, è più stimato. Ferdinando poi è una persona che comoda infinitamente. Gioca a tutto, è sempre allegro, dice delle buffonerie, mangia bene, fa onore alla tavola, soffre la burla, e non se ne ha a male di niente.

VITTORIA. Sì, sì, è vero; in campagna questi caratteri sono necessari21.



Anche se non sempre gli ospiti sono persone del tutto gradite. È come spostarsi per espiare la propria esistenza e trasportare il proprio malessere per cercare di disfarsene. Chiaramente, senza successo:


LAVINIA. […] Don Ciccio è un di quei poveri superbi, che credono di onorare la casa, quando vengono a mangiare il nostro. Gran cosa che in una villeggiatura non s’abbiano ad aver solamente quelle persone che piacciono; ma che si debbano soffrire ancora quei che dispiacciono22.



E spesso tra questi ospiti possono crearsi – con l’arte della conversazione e le passioni – pettegolezzi e maldicenze, tali da rovinare il clima festoso e arrivare persino ad interrompere amicizie:


Nell’estate del 1788 l’Albergati, che avea fatto sparire a Zola con opportune trasformazioni ogni ricordo delle passate sventure, vi ospitò il Pepoli, la Venier ed i loro acoliti, Antonio Longo e Francesco Baroni, detto l’Abate Tribolato, vittima designata delle feroci burle del Pepoli […].

Con tale comitiva Zola tornò agli antichi splendori […]

Ma ben presto i vari e bizzarri umori dei personaggi intorbidarono tutta questa georgica. Il Pepoli non dava requie a nessuno, la Venier avea i difetti di tutte le donne belle e corteggiate, il Longo ed il Tribolato erano due maldicenti, seminatori di zizzanie e di scandali. A ciò s’aggiunga che l’Albergati non pare fosse insensibile neppur esso alle grazie della Venier. Fatto sta che la villeggiatura finì in pettegolezzi, in gelosie e baruffe, le quali disgustarono l’Albergati ed interruppero la sua amichevole consuetudine col Pepoli e con la Venier23.



In villeggiatura è compito dei padroni di casa organizzare – da veri registi – la giornata in modo da risparmiare agli ospiti momenti di noia. Antonio Longo nelle sue Memorie24 racconta il periodo da lui trascorso nella villa del marchese Francesco Albergati a Zola Predosa nel 1788, e afferma:


Il metodo che si teneva colà era perfettamente monastico. La scrupolosa esattezza nella conservazione dell’ordine, dava maggior risalto alla splendidezza del padrone, ed alla magnificenza dell’edifizio.



In altri termini: lo stile nobile e la bella forma. Subito dopo riferisce il modo in cui è suddivisa la giornata, con orari stabiliti per il risveglio, la colazione, la funzione religiosa, il pranzo, la passeggiata, ecc. (simile all’organizzazione di un moderno villaggio turistico di prima generazione, con i suoi intrattenimenti organizzati e definiti). E conclude: «È difficile ritrovare una villeggiatura meglio regolata».

Ma quella di Villa Albergati sembra l’eccezione più che la norma, in genere la libertà è assoluta e ciascuno alla fine può regolarsi come meglio crede. Così scrive Goldoni a proposito della villeggiatura di Lodovico Wildmann a Bagnoli:


Tutti gode un’intiera libertà.

Dorme chi vol dormir; magna chi ha fame:

Balla chi vol ballar; canta chi sa:

Chi va solo in zardin, chi co le dame.

Chi a sìe cavalli strascinar se fa.

Chi visita le raze25, e chi el bastiame.

Chi zoga al tavolin26 la notte, e ’l dì27.



Lungi dall’essere una terapia, la villeggiatura definisce un’antologia, un’arte dell’essere, una poetica di sé. E ciò che contraddistingue la vita in campagna rispetto a quella cittadina è un’evidente maggior libertà (e semplificazione) nei comportamenti e nelle relazioni. Nel suo insieme, una specie di gran bufera primaverile, impetuosa ma dolce e profumata:


LEONILDE. Oh, vi è altra libertà in campagna. Quante cose si fanno colà liberamente che qui [a Venezia] non convengono […] Per esempio, se qui una giovane civile si vedesse passeggiare con un giovanotto, che direbbero mai le genti? […] In campagna ogni giorno si vedono visi nuovi che vanno e vengono, e si trattano con libertà28.

FILIPPO. […] Eh! al giorno d’oggi non vi è malizia. Pare che l’innocenza della campagna si comunichi ai cittadini. Non si usa in villa quel rigore che si pratica nelle città29.

Là [in città], rigor grando, e qua [in villa] libertadazza: se zoga, se spassiza, se chiacola, e qualche volta se se incantona, e qua nissun dise gnente, e par che la campagna permetta quel che la città proibisce30.

LEONIDE. Siamo andati in dodici in compagnia; e tutti uomini, donne, padroni, servitori, carrozze, cavalli, tutti alla nostra villa. Arrivati colà, trovammo preparata una sontuosa cena; dopo cena si giocò al faraone, e siccome il sonno andava prendendo ora l’uno ora l’altro, e mio fratello ed io eravamo impegnati nel gioco, ciascheduno che aveva volontà di dormire, andò nel primo letto che ritrovò, ed io fui obbligata dormire colla cameriera, e mio fratello sul canapè.

FELICITA. Questo è piacere! Questa libertà mi piace. E la mattina, come andò poi?

LEONIDE. La mattina dopo, chi si levò tardi, e chi si levò di buon’ora. Chi al passeggio, chi a leggere, e chi alla tavoletta31. Verso mezzodì, ci ragunammo a bere la cioccolata; e poi al gioco, e si giocò fino a che la zuppa era in tavola. Dopo pranzo chi andò a dormire, chi a passeggiare, e chi… Ehi, amica, un po’ di genietto ci ha da essere, ci s’intende32.



Gli svaghi della villeggiatura creano un clima propizio ai corteggiamenti galanti, che sono divenuti diffuso argomento letterario, spesso descritti in stile arguto, ricco di aneddoti, storie bizzarre e dalle preziose annotazioni. Ed è singolare che, in quegli anni, la formazione del giornalismo abbia coinciso con quella del teatro di prosa, e con l’esilio, da Venezia, di due dei rispettivi protagonisti: Baretti a Londra e Goldoni a Parigi, due menti che volevano raccontare ed essere testimoni.


PAOLINO. Bisogna poi dire la verità, in campagna si possono trovare più facilmente dei buoni momenti, delle ore libere, dei siti comodi per ritrovarsi a quattr’occhi.

BRIGIDA. Li trovano le padrone e i padroni? Li possiamo trovare anche noi.

PAOLINO. Sì, è vero, nascono in villa di quegli accidenti, che non nascerebbono facilmente in città33.



Gli amori però non sono solo tra pari grado, perché i gentiluomini non disdegnano le «villanelle», che non sono affatto una muta scenografia e i cui comportamenti si rivelano spesso imprevedibili. Le seducono con piccoli regali, con vezzi amabili, e con quelle si «scapricciano». Insomma, tensioni erotiche incrociate e vertiginosi sbandamenti di equilibri, nel fluire ondivago e ambiguo dei sentimenti, ma non senza concrete contropartite:


RIMINALDO. […] Quando vengo in villa, porto sempre in tasca qualche cosa da regalare a costoro34.

GASPARO. […] questi signori ospiti villeggianti non si contentano di mangiare e di bevere in casa mia; ma vogliono anche il divertimento delle villanelle35.

Candido e Martino andarono in gondola sul Brenta, e giunsero al palazzo del nobile Pococurante. […] Dapprima due ragazze graziose e decorosamente vestite servirono della cioccolata che avevano fatto montare molto bene. Candido non potè fare a meno di lodare la loro bellezza, il loro garbo e la loro abilità.

«Sono delle discrete creature» disse il senator Pococurante «qualche volta le faccio entrare nel mio letto perché sono proprio stanco delle dame di città, delle loro civetterie, delle loro dispute, dei loro malumori, delle loro meschinità, del loro orgoglio, delle loro stupidaggini e dei sonetti che bisogna comporre o far comporre per loro; ma, dopo tutto, queste due ragazze cominciano proprio ad annoiarmi»36.



I «periodi di viaggio» di queste compagnie sono in buona misura prefissati. Per quanto riguarda il Veneto, lo si apprende da Antonio Longo in due note da lui apposte ad un capitolo delle Memorie:


In una mia lunga stazione alla Mira37 alla metà di maggio venne a visitarmi un amico, intenzionato di trattenersi meco tutta la prossima villeggiatura del Santo (1). L’entusiasmo, dal quale erano invasi i villeggianti in quell’anno, fece unire a questa, senza intervallo alcuno, anche l’altra dell’autunno (2); sicchè dal principio di giugno sino alla metà di novembre quella riviera rimase sempre popolatissima, e l’amico mio instancabile nei piaceri, fu costantemente mio ospite lusingandomi che si sarebbe meco trattenuto anche tutto l’inverno susseguente quando io pure mi si fossi rimaso.

(1) La villeggiatura di state cominciavasi al 12 giugno, vigilia del giorno dedicato a Sant’Antonio di Padova, e si terminava col mese di luglio susseguente.

(2) Quella dell’autunno dal 4 ottobre sino la metà di novembre38.



Gli stessi periodi vengono confermati da Gasparo Gozzi:


Viene il giugno o il settembre. Olà, che pensi?

dice la sposa: ognun la città lascia;

tempo è da villa. Bene sta, risponde

il compagno, or n’andiamo39.



Ci sono dunque dei mesi, pressoché fissi, nei quali le città si svuotano.

Così, il 16 giugno 1781, scrive da Venezia Luigi Ballarini a S.E. il Cav. Daniele Andrea Dolfin: «La sovranità di Venezia si è diffusa in campagna, omnia silent».

Certo, questi sono i periodi di maggior afflusso. Alcune famiglie vanno in campagna anche in altre occasioni durante l’anno, ma la compagnia – indispensabile per i rituali mondani – fuori dai periodi di punta in genere scarseggia:


FILIPPO. […] oggi finalmente si anderà in campagna. In quanto a me ci sarei che sarebbe un mese, e ai miei tempi, quando ero giovane, si anticipavano le villeggiature, e si anticipava il ritorno. Fatto il vino, si ritornava in città; ma allora si andava per fare il vino, ora si va per divertimento, e si sta in campagna col freddo, e si vedono seccar le foglie sugli alberi.

GUGLIELMO. Ma non siete voi il padrone? Perché non andate quando vi pare, e non tornate quando vi comoda?

FILIPPO. Sì, dite bene, lo potrei fare; ma sono stato sempre di buon umore; mi ha sempre piaciuto la compagnia, e nell’età in cui sono, mi piace vivere, mi piace ancora godere un poco di mondo. Se dico d’andar in villa il settembre, non c’è un can che mi seguiti, nessuno vuol venire con me a sagrificarsi. […] Si va quando vanno gli altri, ed io mi lascio regolar dagli altri40.



Molti tornano sempre nello stesso luogo, nella stessa villa, ritrovando abitudini da sedentari all’interno di un’esperienza apparentemente nomade. Il luogo lasciato e poi ritrovato costituisce l’asse sul quale oscilla l’ago della bussola della vita, la verifica di osservazioni già fatte. Perché la libertà non è fuggire, ma scegliere.

Il mezzo con cui solitamente ci si reca in villa è la carrozza, la nota vettura a quattro ruote con chiusura a cabina trainata da due o più cavalli (ill. 1). Ma quando la dimora è affacciata su un fiume, ci si arriva più spesso con un’imbarcazione (ill. 2):


Candido e Martino andarono in gondola sul Brenta, e giunsero al palazzo del nobile Pococurante41.

Il Duca42 e la Duchessina sua moglie, vollero ad ogni patto persuadermi ad andare a Gorgonzola, ch’è poche miglia di là distante, sicchè il giovedì mattina salimmo il Bucintoro di Serbelloni e sopra al Navilio passammo lietamente a quella sua deliziosa villeggiatura43.



Una barca molto usata da chi deve raggiungere le rive del veneto Brenta (con le magnifiche ville che vi si specchiano) è il burchiello:


Per non ricevere oltraggio né dalla polvere,

né dal sole, che sono due tormenti dell’estate

deliberarono di chiudersi in un burchiello.

È una stanza mobile, un appartamento nuotante.

E la Brenta è un placido fiume, le rive del quale

arricchite da nobili e superbi palazzi rendono

più curioso il viaggio e più ameno il soggiorno44.



Il burchiello (ill. 3), amatissimo nel Settecento, è il barcone – pubblico o privato, a vela o trainato da cavalli sull’alzaia – che fa servizio da Venezia a Padova e, a coprire quelle venticinque miglia, impiega da otto a nove ore. Dietro una piccola anticamera per i servitori c’è un salotto tappezzato di broccato, con finestrini e due portiere vetrate, e una specie di coperta forma il tetto. «Andar col burchiello» o «con la coriera» significa andare con la massima lentezza; ma il burchiello offre il vantaggio di lasciar comodamente godere la veduta dei luoghi che attraversa: e d’estate e d’autunno, con le lussuose ville affacciate sul fiume Brenta risuonanti dell’allegria dei loro ospiti, lo spettacolo doveva essere splendido.


[image: 1. F. Guardi, Villa nel Trevigiano, part., 1780 ca., olio su tela; collezione privata.]

1. F. Guardi, Villa nel Trevigiano, part., 1780 ca., olio su tela; collezione privata.



Il giorno della partenza è convulso ed estenuante, soprattutto per i servitori che preparano ogni cosa:


DON45 FILADELFO. Letti! trespoli! tavoli! piumacci!

rame! bauli! casse! buffettoni!

canapè! scrigni! sedie! materassi!

carnieri!46 schioppi! selle! salciccioni!

scatole! sacchi! e fardelli a mazzi a mazzi,

messi a mucchio sopra un carrozzone!

Che c’è, figliuoli, con tanta premura?

DON PIERELLINO. In campagna, allegri, alla villeggiatura47.




[image: 2. G. B. Cimaroli, Veduta della Mira, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

2. G. B. Cimaroli, Veduta della Mira, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 3. G. Tiepolo, Burchiello, part., 1765, olio su tela; Vienna, Kunsthistorisches Museum.]

3. G. Tiepolo, Burchiello, part., 1765, olio su tela; Vienna, Kunsthistorisches Museum.



Ma anche per chi solamente compie il viaggio queste affannose giornate risultano stancanti e scomode:


Ieri giunto alle ore 21. a Ca’ Foscarini, trovai una peotta48 alla riva, piena di camerieri, staffieri, cameriere, e donzelle, Dio mel perdoni, che stavano per levar l’ancora. […]. Tutti facevano uno strepito, un caricare roba, un gridare, qua quel baule, là quella scatola, dov’è il tabarrino49, chi ha veduto il mio ventaglio, piglia quella cagnuolina, che non vada in acqua, e simili altri discorsi, ch’io ascoltai fino alla partenza della barca. Poi andato di sopra e aspettando fino alle ore 22. e mezza montai col gran Protettore50 in remurchio51, e venni a Fusina, dove si entrò nel Legno, e venimmo alla Mira. Qui ce la godemmo in santa pace soli fino alle tre ore della notte, se non che al caffè trovammo il Sig. Niccolò Caramondani, il quale si fermò un’ora a discorrere con S.E. di cose, che mi seccavano l’anima, e poi andò a casa, per quanto credo, a contar l’onor, che avrà avuto S.E. di parlar seco, e di consigliarsi sopra certi punti di politica: benché per verità non abbia parlato d’altro, che dell’aria della Mira, e de’ moscioni. Giunse finalmente la barca, e si scaricarono le robe, e le creature; e di là a mezz’ora con grande strepito di ruote, e scuriade52 arrivarono i due sposi, la Sig.ra Marietta col consorte, Costantin Renier, e un Marcello. Poco prima che smontassero un cameriere corse ad illuminare tutta la sala terrena piena di lumiere53 […]. Entrò la Compagnia fra que’ lumi. Saluti, accoglienze, ceremonie. Io me la passai con qualche riverenza, accompagnata da poche parole al mio solito, e da molte meditazioni. Qui credereste, ch’io abbia molto, che dire, e pure ho poco, perché tutto il resto si passò in fare i ricci alle due dame, in contare un’improvvisa regatta vinta dai barcaruoli del Sig. Giacomo Foscarini, a quelli di Pietro Marcello anima di Dio, si lesse la vita di Marco Tullio Cicerone, senza braghesse54, e si aspettò la cena ordinata di pesce, pel vicino venerdì. Venne finalmente alle ore cinque la beata cena, […] furono fatti vari discorsi faceti, e seri, tanto che andammo a letto verso il levar del sole55.



Uno scenario sapido e quasi «oraziano», a millesettecento anni di distanza. Raggiunta la villa, essa diviene dunque lo scenario di svaghi e passatempi: la seconda parte di questo libro sarà quindi dedicata alle attività con le quali le classi ricche di Antico regime trascorrono il tempo in villeggiatura.

Anche durante quei soggiorni in campagna c’è però una vera e propria ossessione che domina, l’ossessione che caratterizza il XVIII secolo: la «gallomania», l’intensa ammirazione ed emulazione della moda francese e, più generalmente, di tutto ciò che viene dalla Francia.


Mi burlate voi, Figlia mia, o non sapete qual furioso e cieco trasporto abbiano le donne italiane per le galanterie, e per le mode di Francia56.



Nel Settecento, la Francia è l’indiscussa regina dello sfarzo e del lusso, una regina cui tutti guardano, specie nel momento in cui appare acquisito e condiviso un atteggiamento di indulgenza ed ammirazione verso tutti gli aspetti del costume femminile (ed anche maschile) che riguardano la cura della bellezza e dell’eleganza. Ogni cittadino abbiente, per essere o sentirsi à la page, cerca di imitare le nuove mode che vengono da Oltralpe. Tutto è francese: i cibi, i vestiti, le acconciature, i giochi, il modo di parlare. Specie la donna, ormai emancipata rispetto alle rigidità delle età precedenti ed in grado di sottrarsi a regole troppo severe e di formarsi un modus vivendi di proprio gradimento e à la mode del tempo.


Ora che grazie al Ciel, già superati

tutti gl’impegni e ostacoli, noi siamo

fra i nobili signor stati arruolati,

Pasquino, egli è dover che ancor facciamo

Tutto quello che a’ nobil s’aspetta,

e insieme gli usi lor tutti osserviamo.

È d’uopo pria, lasciata la berretta,

porci il cappel, vestire alla francese,

scarpe alla moda, e serica calzetta.

Sciamberga e sciamberghin farci all’inglese,

bianche corvatte57, e perrucchino al crine;

bisogna comparir bene in arnese.

In oltre, or senti, è necessario alfine,

lasciata la natia rozza favella,

parlar parole scelte e pellegrine58.



La conoscenza della lingua francese è considerata elemento principale dell’istruzione patrizia, anche se per ben figurare in società non è importante saperla parlare correttamente, ma riuscire a infiorare la conversazione di parole straniere, da sfoggiare a tempo e luogo per stupire l’uditorio.

I dettami francesi nell’abbigliamento vengono diffusi da quelle che a Venezia sono chiamate «galliche pupazze» o «piavole de Franze». Queste sono delle bambole-manichini a grandezza naturale esposte nelle vetrine delle mercerie, vestite ed acconciate secondo «l’ultimo grido» francese. Fanno la loro comparsa in Italia agli inizi del Settecento e nel corso del secolo sono protagoniste di una vera e propria invasione. Scrive Goldoni nei suoi Mémoires:


È il prototipo a cui le donne devono attenersi, e qualunque stravaganza è bella se si segue questo originale; le donne veneziane amano il cambiamento non meno di quelle di Francia; i sarti, i mercanti di mode ne approfittano; e se la Francia non fornisce mode a sufficienza, gli artigiani di Venezia hanno l’astuzia di apportare dei mutamenti al manichino, facendo passare le loro trovate per idee d’Oltralpe.



Spesso infatti astuti fornitori – conoscendo i preconcetti dei loro clienti, che ammirano smodatamente tutto ciò che viene dalla Francia e avviliscono altrettanto smodatamente i prodotti italiani – fanno passare per francesi (provenienti da «lidi gallici», dichiarano) merci invece nostrane. Ma non mancano autentici artigiani d’Oltralpe venuti a lavorare in Italia, dove riscuotono un enorme successo anche solo per la loro origine:


VITTORIA. Sentimi. Va immediatamente dal sarto, da monsieur de la Réjouissance59.



È la dittatura della moda, antesignana dell’attuale consumismo. E, come oggi, infestata da prodotti contraffatti.

La «gallomania» tornerà puntualmente all’attenzione trattando – nel seguito – i singoli momenti della giornata signorile.

Una giornata che è il trionfo della fatuità, spesso di una colta e raffinata fatuità. Una commedia complessa e articolata, che richiede da parte dei personaggi una buona dose d’intelligenza, capacità di adattamento e spirito d’iniziativa.

La moda si muove insomma su precisi parametri, su sofisticati approcci e su approfondite conoscenze delle tendenze culturali e sociali in atto su un territorio molto vasto, anche internazionale.

1 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795.

2 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Pontelungo, 12 ottobre 1755.

3 C. Goldoni, introduzione a Le smanie per la villeggiatura, 1761.

4 Lettera di Luigi Ballarini a S.E. il Cav. Daniele Andrea Dolfin, Venezia, 11 ottobre 1781.

5 Lettera di Luigi Ballarini a S.E. il Cav. Daniele Andrea Dolfin, Venezia, 13 ottobre 1781.

6 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena XII.

7 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena III.

8 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto II, scena I.

9 C. Goldoni, introduzione a I Malcontenti, 1755.

10 Montenero: luogo di villeggiatura nel Livornese.

11 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena VII.

12 P. Molmenti, La storia di Venezia nella vita privata dalle origini alla caduta della Repubblica, Istituto Italiano d’arti grafiche Editore, Bergamo 1908.

13 faraoncino: diminutivo del gioco di carte chiamato faraone.

14 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena V.

15 A. F. Ghiselli, Memorie di Bologna antica, Bologna 1703.

16 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena VIII.

17 mantiglie: mantelle corte di merletto con cappuccio; mantiglioni: mantiglie più lunghe e più ampie; fioretti: eleganti guarnizioni.

18 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena I.

19 C. Goldoni, Il prodigo, 1755, atto I, scena XI.

20 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto I, scena I.

21 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena IV.

22 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto I, scena IV.

23 E. Masi, La vita i tempi gli amici di Francesco Albergati commediografo del secolo XVIII, Zanichelli, Bologna 1878, cap. VIII.

24 A. Longo, Memorie della vita di Antonio Longo viniziano scritte e pubblicate da lui medesimo per umiltà, G. Longo, Este 1842 (1a ed. Venezia 1820).

25 raze: «raza», dal francese ant. haraz, allevamento di cavalli.

26 zoga al tavolin: gioca a carte.

27 C. Goldoni, Il Burchiello. Stanze Veneziane, 1756.

28 C. Goldoni, I Malcontenti, 1755, atto I, scena III.

29 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1756, atto I, scena X.

30 C. Goldoni, La Castalda, 1751.

31 tavoletta: toeletta.

32 C. Goldoni, I Malcontenti, 1755.

33 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto III, scena I.

34 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto II, scena V.

35 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto II, scena V.

36 Voltaire, Candido o l’ottimismo, 1759, cap. XXV.

37 Mira: luogo di villeggiatura nel veneziano, lungo la Riviera del Brenta.

38 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XVII.

39 G. Gozzi, Del villeggiare, 1760-70, vv. 42-45.

40 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena IX.

41 Voltaire, Candido o l’ottimismo, 1759, cap. XXV.

42 Il Duca: Gian Galeazzo Serbelloni.

43 Lettera della procuratessa Caterina Dolfin Tron al marito, luglio 1783.

44 G. Sagredo, L’Arcadia in Brenta ovvero la Melanconia sbandita, Venezia 1667.

45 Don: apocope di «donno», titolo nobiliare nei territori già spagnoli.

46 piumacci: guanciali di piume; rame: utensili da cucina; buffettoni: accr. plur. di «buffetto», buffet, credenza. canapè: tipo di divanetto; carnieri: borse usate dai cacciatori per la selvaggina.
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58 L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 1-15.

59 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena IV.





Parte seconda

Le attività





La toeletta

Il corpo serve anzitutto a comunicare. A comunicare ricchezza e privilegio, posseduti e/o ostentati. E gli abiti sono una prima sintetica rappresentazione di vicende personali e di gruppo: il loro insieme è un simbolo della propria condizione, che dà forma e sostanza a una vera «carta d’identità» della persona. A un profilo molto preciso e caratterizzato.

Tutto il complesso cerimoniale connesso segnala la condizione di privilegio e marca le distanze sociali. È l’indice di una nuova sensibilità, è un tratto distintivo dell’epoca del loisir.

A rigore, toeletta o toilette è chiamato semplicemente il mobile dotato di specchio davanti al quale si eseguono i riti della cura della persona, del trucco e dell’acconciatura, che non cessano nemmeno in villeggiatura. Ma, per traslato, la toeletta è anche l’insieme di tali riti, di tali «protocolli».

In questo capitolo, sotto il nome di toeletta tratterò tutto ciò che inerisce alla sfera personale (collegata però fortemente a quella pubblica), dal trucco alle cosiddette galanterie, dalle acconciature ai cagnolini.

La toeletta assume grande importanza nel XVIII secolo, poiché la bellezza settecentesca è fondamentalmente artificio: lo sono le elaborate acconciature, i belletti, la silhouette compressa dai busti, gli atteggiamenti. Di ciò sono ben consapevoli anche i contemporanei:


Per ben giudicare delle tolette bisognerebbe vedere le donne quando vi si presentano e quando escono da questo santuario. Si potrebbe dire che la toletta è una resurrezione che anima gli scheletri, che abbellisce i cadaveri, e che dà loro una sorprendente vivezza. Vi nascono i denti, si risvegliano gli occhi morti, prende l’alito un odor grato e soave, si coloriscono i capegli, si anneriscono le sopraciglia, diventa bianca la pelle1 (ill. 1).



È insomma, da parte della donna, tutta una strategia, una pianificazione dell’immagine, un desiderio di creare di sé stessa (ma anche, come leggeremo, di «sé stesso») un’iperdonna. Mostrando il nucleo oscuro della verità e – inoltre – il suo occultarsi: è scenografia pura. Infatti:


Non v’ha letterato tanto occupato in mezzo alla sua biblioteca quanto una donna alla sua toletta. Ella studia allora con straordinari sforzi di spirito la maniera di rendere interessante un volto talvolta non bello e stupido, di dare agli occhi quasi estinti una mirabile vivacità, e d’impicciolire una bocca che si perde sino alle orecchie: si richiama essa alla mente tutte le conversazioni a cui deve andare, e s’immagina tutte le positure che deve prendere, tutti i punti di vista che possono esserle favorevoli, affine di potersi ben situare: calcola a quale distanza deve mettersi quei cavalieri che la solleticheranno, e regola tali distanze secondo le età; e non v’ha gesto, e smancerie che non provi per null’azzardare nel gran circolo.

La toletta è dunque il magazzino delle grazie, il riserbatorio dell’avvenenza, la scuola del saper vivere e della galanteria2.



Nella complessa cura di sé che la dama compie al mattino (per raccontare la quale utilizzerò brani estratti da Il Mattino di Parini che, pur avendo come protagonista un «giovin signore», possono ben riferirsi anche al mondo femminile), la prima operazione è quella di una sommaria pulizia, fatta con la poca acqua contenuta in brocca e catino e soprattutto profumi e polveri:


e quei3 d’alto curvando

il cristallino rostro4 in su le mani

ti versa onde odorate, e da le mani

in limpido bacin sotto le accoglie;

quale il sapon del redivivo muschio5

olezzante all’intorno; e qual ti porge

il macinato di quell’arbor frutto

che a Rodope fu già vaga donzella […]

un di soavi essenze intrisa spugna

onde tergere i denti; e l’altro appresta

onde imbiancar le guance util licore6.




[image: 1. P. Batoni, Dama alla toeletta, part., 1759 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.]

1. P. Batoni, Dama alla toeletta, part., 1759 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.



Il bagno non è una consuetudine quotidiana, essendo ancora in parte vive le credenze del secolo precedente.


Arroge a questo il giorno

che di lavacro universal7 convienti

terger le vaghe membra8.



Infatti, per tutto il XVII secolo l’acqua calda era stata considerata fortemente debilitante, ritenendo che la dilatazione dei pori consentisse la fuoriuscita degli umori corporali e provocasse così debolezza e persino malattie come l’idropisia e l’imbecillità, o potesse causare l’aborto: il bagno era visto soprattutto come una pratica medica, da effettuare solo quando strettamente necessario, e le precauzioni prese dopo comportavano un riposo a letto, che in alcuni casi poteva durare anche diversi giorni. Il XVIII secolo assiste poi al graduale ritorno del bagno, anche come intrattenimento di lusso, che diventa fondamentale per persone piene di eccessi (ill. 2).


[image: 2. A. Urbani, Il bagno, part., 1780-82, affresco; Montegalda, Castello Grimani Marcello Sorlini.]

2. A. Urbani, Il bagno, part., 1780-82, affresco; Montegalda, Castello Grimani Marcello Sorlini.



Ma la sua pratica non è giornaliera, e la maggior parte delle immersioni è ancora legata a misure precauzionali (un purgante prima, riposo a letto e un pasto dopo).

Terminata la pulizia, la dama – assistita dalle cameriere, e spesso anche dal cicisbeo – si accomoda davanti al mobile della toeletta, per imbellettarsi ed essere pettinata (ill. 3).


Ecco te pure

la tavoletta9 or chiama. Ivi i bei pregi

de la natura accrescerai con l’arte.

[…]

Ogni cosa è già pronta. All’un de’ lati

crepitar s’odon le fiammanti brage

ove si scalda industrioso e vario

di ferri arnese a moderar del fronte

gl’indocili capei.

[…]

almo tesor la tavoletta espone.

Ivi e nappi10 eleganti e di canori

cigni morbide piume11; ivi raccolti

di lucide odorate onde vapori;

ivi di polvi fuggitive al tatto12

color diversi13.




[image: 3. G. Zocchi, La mattina, part., 1753-54, dalla serie delle Ore del giorno, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

3. G. Zocchi, La mattina, part., 1753-54, dalla serie delle Ore del giorno, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



Spesso a occuparsi dell’acconciatura non sono le cameriere ma il parrucchiere, al quale non è tanto richiesto di trovare la pettinatura (anzi: l’architettura, con tanto di «edifici») più adatta al proprio aspetto, quanto di seguire l’ultima moda francese (ill. 4):


[image: 4. P. Longhi, Il parrucchiere, part., 1760 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

4. P. Longhi, Il parrucchiere, part., 1760 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.




Pon mano

al pettin liscio, e con l’ottuso dente14

lieve solca le chiome; indi animoso

le turba e le scompiglia; e alfin da quella

alta confusion traggi e dispiega,

opra di tua gran mente, ordin superbo.

[…]

Se per tuo male un dì vaghezza

d’accordar ti prendesse al suo sembiante

gli edifici del capo, e non curassi

ricever leggi da colui che venne

pur ieri di Francia15, ah quale atroce folgore,

meschino! allor ti penderia sul capo?

[…]

Or giunta è alfin del dotto pettin l’opra:

e il maestro elegante intorno spande

da la man scossa polveroso nembo16,

onde a te innanzi tempo il crine imbianchi17.



Alla diffusa tendenza ad accogliere acriticamente le «leggi di Francia», senza curarsi di come possano figurare sulla propria persona, accenna anche Goldoni:


ROSINA. Ci ho messo tutto il mio studio questa mattina per farmi un’acconciatura di gusto.

COSTANZA. Avete fatto benissimo, perché oggi dal signor Filippo ci saranno tutte le bellezze di Montenero, e si vedranno delle acconciature stupende.

ROSINA. Oh! sì; si vedranno le solite caricature. Furie, teste di leoni e medaglioni antichi. Che si tengano i loro parrucchieri, ch’io non li stimo un’acca. Questi non fanno che copiar le mode che vengono; e non badano se la moda convenga o disconvenga all’aria e al viso della persona.

COSTANZA. Verissimo; è una cosa mostruosa vedere un visino minuto in mezzo una macchina di capelli18, che cambia perfino la fisionomia19.



La quotidiana frequentazione di dame e parrucchieri fa sì che questi possano diventare non solo fornitori di pettegolezzi, ma intimi confidenti o addirittura amanti:


PARRUCCHIERE. La nostra professione è benemerita ormai di tutto il mondo […]. Alcune signore non isdegnano di far all’amore con noi, ed hanno il comodo di vederci ogni giorno senza che il mondo dica, poiché è pronto il pretesto d’essere da noi acconciate. Altre poi ce ne sono che scelgono noi per loro intimi segretari e messaggeri; e così ci colmano di regali e ci onorano di validissime protezioni. Altri parrucchieri poi, che non fanno né da amanti né da segretari, si rivolgono interamente a servire e ad illuminare il proprio Principe, istruendolo de’ più reconditi fatti, delle più strane avventure e dei domestici affari di quelle famiglie: e questi […] non mancano di generosi stipendi20.



Gli uomini, oltre che di essere ben pettinati, si preoccupano di essere ben rasati:


Tal giorno ancora, o d’ogni giorno forse21

fien qualch’ore serbate al molle ferro22

che i peli a te rigermoglianti a pena

d’in su la guancia miete23.



Nel Settecento, i signori soccombono al rito della toeletta e alla moda di sete, ciprie, profumi quanto le dame, e pure in villeggiatura si agghindano (ill. 5). La scena (scenografia, ancora una volta) è spesso rappresentata anche in immagini che riportano, non senza sense of humour, gli aspetti della galanteria cerimoniale, gli sguardi e i gesti sottili:


[image: 5. Anonimo, La toeletta del gentiluomo, part., incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.]

5. Anonimo, La toeletta del gentiluomo, part., incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.




GIACINTA. Ma voi che vi maravigliate tanto delle donne, ditemi un poco, gli uomini non fanno peggio di noi? Una volta, quando viaggiavano per la campagna, si mettevano il loro buon giubbone di panno, le gambiere di lana, le scarpe grosse: ora portano anch’eglino la polverina24, gli scappinetti25 colle fibbie di brilli, e montano in calesso colle calzoline di seta.

BRIGIDA. E non usano più il bastone.

GIACINTA. Ed usano il palossetto26 ritorto.

BRIGIDA. E portano l’ombrellino per ripararsi dal sole… e fanno peggio di noi!27



È comunque difficile credere all’affermazione «fanno peggio di noi».

Le signore infatti – anche in villeggiatura – cambiano più volte al giorno abito, poiché questo deve sempre essere in perfetta sintonia con i vari momenti della giornata e con le circostanze in cui ci si trova: fare e ricevere visite, andare a passeggio, partecipare a un pranzo o a un ballo sono tutte attività che richiedono ciascuna un abbigliamento ben preciso (ill. 6-7).


[image: 6. Scuola di P. Longhi, Toeletta della dama, olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

6. Scuola di P. Longhi, Toeletta della dama, olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.




[image: 7. P. Longhi, La toeletta, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.]

7. P. Longhi, La toeletta, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.




né sol dà leggi

a la materia la stagion diverse,

ma qual più si conviene al giorno e all’ora

varj sono il lavoro e la ricchezza28.



A cambiare a seconda delle ore del giorno e delle situazioni sono anche le cosiddette galanterie: piccoli oggetti frivoli e preziosi, indispensabili accessori dell’abito maschile e femminile. Tra le galanterie si annoverano tabacchiere, scatole per belletto e per nei, confettiere, contenitori per i profumi e i fondamentali sali antisterici, astucci-nécessaires per disegno, toilette o scrittura, carnet-souvenir (piccole custodie piatte dotate di tavolette in osso o avorio e di una matita, da appendere alla cintura con una catenella; servono come carnet da appunti o da ballo), scatole a ritratti, orologi da persona, bastoni, ventagli. Oggetti che raggiungono spesso livelli di estrema qualità e raffinatezza.

Le tabacchiere legano la loro nascita alla moda di fiutare tabacco:


Ecco a molti colori oro distinto,

ecco nobil testuggine su cui

voluttuose imagini lo sguardo

invitan de gli eroi29. Copia squisita

di fumido rapè30 quivi è serbata

e di spagna oleoso31, onde lontana

pur come suol fastidioso insetto

da te fugga la noia32.



Nel XVIII secolo il gesto dell’annusare tabacco fa parte delle abitudini mondane (ill. 8) e non riguarda solamente gli uomini, ma anche le signore, comprese quelle giovani:


Erran sul campo33

lucide tabacchiere. Indi sovente

un’util rimembranza un pronto avviso

con le dita si attigne34: e spesso volge

i destini del gioco e de la veglia

un atomo di polve35. Ecco sen ugne

la panciuta matrona intorno al labbro

le calugini adulte: ecco sen ugne

le nari delicate e un po’ di guancia

la sposa giovinetta36.



L’arte di prendere e offrire tabacco da fiuto entra a far parte delle «buone maniere», regolata da un complesso rituale di etichetta. Quella, ad esempio, che Gozzi descrive puntigliosamente, individuando una precisa scansione – quasi irrinunciabili punti – delle fasi che la compongono, da rispettare anche nei tempi e nella loro successione.


1. Prendi la tabacchiera colla dritta.

2. Passa la tabacchiera nella sinistra.

3. Batti sulla tabacchiera.

4. Apri la tabacchiera.

5. Presenta la tabacchiera alla compagnia.

6. Ritira a te la tabacchiera.

7. Raduna il tabacco e batti sul cerchio della tabacchiera.

8. Prendi una presa di tabacco con la dritta.

9. Tienlo un poco fra le dita prima di presentarlo al naso.

10. Presenta il tabacco al naso.

11. Annasa giusto con tuttaddue le narici.

12. Non far brutto viso.

13. Serra la tabacchiera: starnuta, sputa, soffiati il naso37.




[image: 8. F. Falciatore, Minuetto in giardino, part. con dame che prendono tabacco dalla tabacchiera, metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

8. F. Falciatore, Minuetto in giardino, part. con dame che prendono tabacco dalla tabacchiera, metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



Il tabacco – secondo le preferenze ridotto in polvere sottilissima o appena granulosa – può essere mescolato a diverse essenze aromatiche (muschio, ambra, bergamotto, fiore d’arancio), e per questo motivo nascono tabacchiere a più scomparti. C’è tabacco alla «maniera di Spagna», a «odore di Malta», a «odore di Roma»…

Si sviluppa anche la fortuna del «tabacco in fumo», che si ama aspirare mediante pipe mentre si conversa piacevolmente rilassati:


Or mentre questi con dolcezza rara

del gentil Silvio l’armonia diletta,

la turba degli Dei silvestri a gara

nella cucina si affaccenda in fretta;

e, com’è l’uso, agli ospiti prepara

l’egiziana pozìone eletta,

che sdraiati su i morbidi sofà,

bevon pipando i barbari Bassà38.



Le scatole per belletto e per nei si diffondono presso l’aristocrazia durante il periodo rococò insieme all’uso di imbellettarsi il volto con cipria, cosmetici e finti nei. I nei di taffetà di seta nera, grazie a un retro gommato, si fissano sulla pelle del viso e del décolleté, facendola sembrare più bianca e attraente tramite il contrasto cromatico. Queste «mosche», a seconda del punto in cui sono collocate, suggeriscono lo stato d’animo di chi le porta e la sua disponibilità a un’avventura galante: narcisisti senza speranza, dunque.

Il ventaglio arriva in Italia dall’Oriente, sotto forma di un bastoncino munito di un lembo quadrato di carta o di stoffa ricamata, tenuto rigido come una banderuola. All’inizio del XVI secolo, dopo quelli a bandiera rigida si hanno già ventagli fatti di piume, di penne rare, di pizzi; i manici sono d’avorio, di tartaruga, di metalli preziosi. Nel XVII secolo si incomincia a costruire il ventaglio su un’ossatura di stecche di avorio o di altro materiale, come osso, tartaruga, madreperla. Il XVIII è il secolo che segna l’affermazione incondizionata del ventaglio, il quale raggiunge la sua massima estensione d’uso. L’utilizzo del ventaglio è regolato da una rigorosa etichetta: chiuso deve essere tenuto in punta di dita, tra l’indice e il medio; bisogna aprirlo senza esitazione e chiuderlo con il cosiddetto «colpo secco»; sventagliandosi, braccio e gomito non devono essere scostati dal busto.

Il ventaglio è un prezioso elemento dell’eleganza e persino della tattica amorosa femminile, avendo un linguaggio suo proprio: aperto = vi amo; chiuso = non posso amarvi; semiaperto = vi aspetto domani ecc.

Accostabile alle galanterie, perché considerato complemento indispensabile per una dama, è, incredibilmente, il cagnolino.

Nel Settecento la passione per i piccoli cani raggiunge vette altissime: vengono portati ovunque, coccolati e viziati, amati più dei figli. Le preferite sono le razze «da manicotto», e le più ricercate tra queste sono quelle chiamate di Bologna, di Malta e di Parigi.

Gian Carlo Passeroni descrive con efficacia tale fenomeno.


Quasi ogni donna oggi vuole il suo cane,

e molte n’han tre o quattro, se bisogna:

e taluna di lor che non ha pane,

non ha pan da mangiar, non si vergogna

di far patir la fame a’ figliuolini

per mantenere il cane a biscottini…

che un giorno forse vi farà servizio39.



I cagnolini partecipano anche alle funzioni religiose, in cui finiscono con l’assumere, in un modo o nell’altro, un ruolo dominante:


Se talora voi fate orazione

avete in braccio il vostro cagnolino,

il qual vi rompe la devozione

e la rompe sovente anche al vicino:

se ascoltate una messa od un sermone,

badar solete al cane ogni tantino,

e disattente scorgovi a le note,

arrossisco per voi, del sacerdote.

Non v’osate né meno inginocchiare,

quando l’avemaria voi recitate:

e talvolta, per non incomodare

il can che russa, voi non vi segnate.



E la loro morte può rappresentare il più tragico degli eventi:


Piovonvi amare lagrime dal volto,

donne, e vi veggio colle guance smorte,

le vostre smanie e le querele ascolto,

e del Ciel vi dolete e de la morte:

ah forse un figlio o il genitor v’ha tolto?

forse v’ha rapito il buon consorte?

Io mi vergogno a dire la cagione

di questa vostra desolazione.

Io mi vergogno a dir perché piangete

e siete quasi dal dolore insane;

ma ’l dirò pur; voi, donne, vi dolete

per la morte d’un vostro amato cane;

eppure il lume di ragione avete,

almeno suppongo, e siete pur cristiane,

e siete donne di qualche saviezza;

chi crederebbe in voi tal debolezza?



E per il cagnolino ogni sacrificio è possibile…


Voi de l’amato vostro cagnolino

v’accomodate ad ogni impertinenza,

e discacciate un povero bambino

senza cagion da la vostra presenza:

volete il cane sempre aver vicino…



Perché le donne per un cane


s’angustiano e si dan mille tormenti:

si cavano per lui di bocca il pane,

e caveriansi, sto per dire, i denti:

lo voglion seco fin nel letto, e spesso

mangian col cane ad un piattello stesso40.



Il folle amore delle signore per i cagnolini è testimoniato anche da Parini:


Ecco ella sorge; e del partir dà cenno:

ma non senza sospetti e senza baci

a le vergini ancelle il cane affida

al par de’ giochi al par de’ cari figli

grave sua cura: e il misero dolente

mal41 tra le braccia contenuto e i petti

balza e guaisce in suon che al rude vulgo

ribrezzo porta di stridente lima42;

e con rara celeste melodia

scende a gli orecchi de la dama e al core43.



Celeberrimo è l’episodio della vergine cuccia, nel quale un domestico di ventennale servizio viene cacciato per aver colpito la cagnetta che l’ha morso. È un capolavoro d’ironia, d’ironia anche tragica. In cui tutto succede a causa di un «piede villano» su una «bella vergine cuccia»:


Or le sovvien del giorno,

ahi fero giorno! allor che la sua bella

vergine cuccia44 de le Grazie alunna45,

giovanilmente vezzeggiando46, il piede

villan del servo con gli eburnei denti

segnò di lieve nota47: e questi audace

col sacrilego piè lanciolla: ed ella

tre volte rotolò; tre volte scosse

lo scompigliato pelo, e da le vaghe

nari soffiò la polvere rodente48:

indi i gemiti alzando, aita aita49

parea dicesse; e da le aurate volte50

a lei la impietosita eco51 rispose;

e dall’infime chiostre52 i mesti servi

asceser tutti; e da le somme stanze53

le damigelle pallide tremanti

precipitàro54. Accorse ognuno: il volto

fu d’essenze spruzzato a la tua dama:

ella rinvenne al fine. Ira e dolore

l’agitavano ancor: fulminei sguardi

gettò sul servo; e con languida voce

chiamò tre volte la sua cuccia: e questa

al sen le corse; in suo tenor55 vendetta

chieder sembrolle: e tu vendetta avesti

vergine cuccia de le Grazie alunna.



Nel tragico finale, «il servo» – dopo la condanna – si avvia, con tutta la sua famiglia, sui sentieri che conducono a una vita ai margini della società, consegnandosi all’inesorabilità di un tempo vuoto perché senza futuro né speranze.


L’empio servo tremò; con gli occhi al suolo

udì la sua condanna. A lui non valse

merito quadrilustre56: a lui non valse

zelo d’arcani ufici57. Ei nudo andonne

de le assise spogliato onde pur dianzi

era insigne a la plebe58: e in van novello

signor sperò; chè le pietose dame

inorridìro; e del misfatto atroce

odiàr l’autore. Il perfido si giacque

con la squallida prole e con la nuda

consorte a lato su la via spargendo

al passeggero inutili lamenti:

e tu vergine cuccia idol placato

da le vittime umane isti superba59.



I cagnolini, ovviamente, sono una presenza costante anche nelle villeggiature:


MENICHINA. Un giorno sono andata nella sua camera, ch’ella non c’era. Ho trovato sul tavolino un vasetto con certa polvere rossa; vi era la sua cagnolina; ed io, sapete che ho fatto? l’ho tinta tutta di rosso. È venuta la signora, la mi voleva dare uno schiaffo. Ho gridato: la cagnolina si è spaventata; è fuggita via; e tutta la villa ha detto che la cagnolina era dipinta come la sua padrona60.



Una conferma della loro diffusione è data dal fatto che sono raffigurati molto di frequente in tele e affreschi (ill. 9-35).

Aver cura del piccolo cane della dama è uno dei doveri del cicisbeo o cavalier servente, figura importata dalla Spagna e tipica dell’Italia settecentesca.

In origine la presenza del cicisbeo è più che altro un modo per proteggere le donne maritate dai malintenzionati, tanto che spesso viene designato nello stesso contratto di matrimonio e scelto tra parenti e amici di famiglia. Tuttavia col passare degli anni questa istituzione assume aspetti sempre più frivoli, e il suo compito – quasi da cadetto di famiglia – arriva a consistere nell’accompagnare costantemente la dama, assistere alla sua toeletta, pranzare con lei, giocare con lei, chiacchierare con lei, condurla a passeggio, alle visite, a teatro: però il cicisbeo non è mai un amante, ed è perfettamente sopportato dal marito, che al contrario ne troverebbe disdicevole l’assenza.

La figura del cavalier servente è anche criticata, ad esempio da Lodovico Sergardi, che lo considera la causa della corruzione dei costumi a lui contemporanei:


[image: 9. M. Marcola, Duetto, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Mariani Pellegrini Pullè.]

9. M. Marcola, Duetto, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Mariani Pellegrini Pullè.




[image: 10. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.]

10. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.




[image: 11. I. de Moucheron, Giardino italiano, part., 1730 ca., olio su tela, Washington, National Gallery of Art.]

11. I. de Moucheron, Giardino italiano, part., 1730 ca., olio su tela, Washington, National Gallery of Art.




[image: 12. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

12. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 13. J. Guarana, Il matrimonio, part., 1763 ca., affresco; Valnogaredo, Villa Contarini.]

13. J. Guarana, Il matrimonio, part., 1763 ca., affresco; Valnogaredo, Villa Contarini.




[image: 14. P. Longhi, Visita a una dama, part., 1746, olio su tela; New York, Metropolitan Museum.]

14. P. Longhi, Visita a una dama, part., 1746, olio su tela; New York, Metropolitan Museum.




[image: 15. M. B. Olivier, Festa all’aperto, part., 1766, olio su tela; Museo di Versailles.]

15. M. B. Olivier, Festa all’aperto, part., 1766, olio su tela; Museo di Versailles.




[image: 16. C. I. Carloni, Personaggi della famiglia Lechi, part., 1745-46, affresco; Montirone, Villa Lechi.]

16. C. I. Carloni, Personaggi della famiglia Lechi, part., 1745-46, affresco; Montirone, Villa Lechi.




[image: 17. G. Traversi, In posa, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

17. G. Traversi, In posa, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 18. J.-H. Fragonard, L’altalena, part., 1776, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

18. J.-H. Fragonard, L’altalena, part., 1776, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




[image: 19. G. Traversi, In musica, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

19. G. Traversi, In musica, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 20. Scuola di P. Longhi, La merenda in campagna, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

20. Scuola di P. Longhi, La merenda in campagna, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.




[image: 21. Scuola di P. Longhi, La colazione in villa, part., olio su tela; Venezia, casa di Carlo Goldoni.]

21. Scuola di P. Longhi, La colazione in villa, part., olio su tela; Venezia, casa di Carlo Goldoni.




[image: 22. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

22. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.




[image: 23. G. Tiepolo, Minuetto in villa, part., 1791, affresco staccato; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

23. G. Tiepolo, Minuetto in villa, part., 1791, affresco staccato; Venezia, Ca’ Rezzonico.




[image: 24. Scuola di P. Longhi, Toeletta della dama, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

24. Scuola di P. Longhi, Toeletta della dama, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.




[image: 25. M. Marcola, Commedia dell’arte, part., 1772, olio su tela; Chicago, Art Institute.]

25. M. Marcola, Commedia dell’arte, part., 1772, olio su tela; Chicago, Art Institute.




[image: 26. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

26. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




[image: 27. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.]

27. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.




[image: 28. P. Longhi, La cioccolata del mattino, part., 1775-80 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

28. P. Longhi, La cioccolata del mattino, part., 1775-80 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.




[image: 29. P. Scalvini, Il caffè, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.]

29. P. Scalvini, Il caffè, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.




[image: 30. Scuola di P. Longhi, Il concerto in villa, part., olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.]

30. Scuola di P. Longhi, Il concerto in villa, part., olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.




[image: 31-32. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

31-32. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




[image: 33. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.]

33. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.




[image: 34. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Galleria dell’Accademia.]

34. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Galleria dell’Accademia.




[image: 35. J. Barbault, Festa in una casa italiana, part., 1740 ca., olio su tela; collezione privata.]

35. J. Barbault, Festa in una casa italiana, part., 1740 ca., olio su tela; collezione privata.




Al sol gentil e saggio cicisbeo

devesi il vanto d’aver dato al mondo

un più discreto e nobil galateo;

[…]

egli ha resi più placidi e men fieri

il padre ed il marito e gli parenti

un tempo fa sì rigidi ed austeri;

[…]

Ha mostrato a le Dame, appoco appoco,

che quel severo e rigido contegno

fuggano più che non si fugge il fuoco;

[…]

Il mondo in un balen cangiò sembiante,

de le Dame la rustica onestade

cittadina si fe’, si fe’ galante,

godendo della cara libertade,

invan per tanti secoli bramata.

[…]

Perché permette sol quel che conviene,

ed ha mandato in un perpetuo esiglio

la gelosia cagion di tante pene61.




[image: 36. P. Longhi, Lo svenimento, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

36. P. Longhi, Lo svenimento, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.



Propria del cicisbeo è anche l’incombenza di soccorrere la dama quando è colta da malore. Nel Settecento, infatti, ostentare debolezza attraverso svenimenti e convulsioni studiate – per rendersi più interessanti e attirare l’attenzione – è di moda: secondo Parini (Discorso sopra le caricature), una donna «serba nella sua guardaroba vapori, mali isterici, capogiri, coccolina, fastidio, flati, ostruzioni, soffocazioni» (ill. 36-37).

E Goldoni conferma:


SABINA. Io non so che razza di gioventù sia quella del giorno d’oggi. Non si sente altro che mali di stomaco, dolori di testa e convulsioni. Tutte hanno le convulsioni62.




[image: 37. P. A. Martini, Lo svenimento, part., dalla serie dei Soggetti appartenenti al Romanzo Francese, incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.]

37. P. A. Martini, Lo svenimento, part., dalla serie dei Soggetti appartenenti al Romanzo Francese, incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.



Un medico del XVIII secolo, raccomandando alle donne incinte di non rischiare percorrendo luoghi scoscesi o scivolosi e di farsi dare il braccio per evitare di cadere, aggiunge:


Oggidì questo ricordo è soverchio, perché le donne tutte, gravide o no, non sanno fare né pure un passo in luoghi pianissimi senza farsi sostenere sotto le braccia, come se fossero rinvenute da qualche svenimento, o si trovassero in un pericolo imminente. La debolezza una volta era difetto; al presente si affètta per vezzo il dimostrarla dove non è; si affettava una volta la vivacità e lo spirito, ed ora si dimostra una apparente fiacchezza o melensaggine per comparire cascanti di vezzi63.



In villa, insomma, domina il potere della frivolezza e i suoi attori sono i custodi dell’effimero. A noi, oggi, appaiono personaggi insostituibili dell’immaginario, quasi icone pop dalle strane abitudini. Da salutare con una carezza triste e un po’ di invidia.

1 Articolo contenuto in «Giornale delle nuove mode di Francia e d’Inghilterra», 1° aprile 1791, uno dei primi giornali femminili stampati in Italia; riportato in Ambiente e società alle origini dell’Italia contemporanea 1700-1850, a cura di L. Gambi, Electa, Milano 1989.

2 Articolo contenuto in «Giornale delle nuove mode di Francia e d’Inghilterra», 1° aprile 1791; riportato in Gambi (a cura di), Ambiente e società alle origini dell’Italia contemporanea cit.

3 quei: i camerieri.

4 cristallino rostro: il becco di una brocca di cristallo.

5 redivivo muschio: il muschio è un animale che secerne un umore con il quale si fabbricano i profumi, i quali, impregnando il sapone, sembrano far rivivere la bestia.

6 util licore: la biacca. G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 228-249.

7 lavacro universal: il bagno.

8 G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 1053-1055.

9 la tavoletta: la toeletta.

10 nappi: boccette.

11 di canori cigni morbide piume: piumini per la cipria.

12 fuggitive al tatto: impalpabili.

13 G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 432-434; 438-442; 458-466.

14 ottuso dente: pettine con i denti arrotondati.

15 Se…Francia: se per tua disgrazia un giorno fossi preso dal desiderio di accordare la pettinatura all’aspetto, e non ti preoccupassi di attenerti alla moda recentemente giunta dalla Francia.

16 polveroso nembo: nuvola di cipria.

17 G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 490-511; 520-525; 542-547; 760-763.

18 una macchina di capelli: espressione che indica i tipi di pettinatura in uso nel Settecento, d’importazione per lo più francese (come i toupets, caratterizzati da un nodo di capelli posticci, così che la pettinatura risulti alta e stretta).

19 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto I, scena VI.

20 F. Albergati, Il saggio amico, atto II, scena II.

21 Tal giorno ancora, o d’ogni giorno forse: un giorno ogni tanto oppure tutti i giorni.

22 molle ferro: il rasoio.

23 G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 1048-1051.

24 polverina: sopravveste di seta col cappuccio portata in viaggio per ripararsi dalla polvere.

25 scappinetti: scarpette.

26 palossetto: il paloscio, spada corta con lama stretta a un solo taglio.

27 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena X.

28 G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 817-820.

29 Tabacchiere, una d’oro smaltato e l’altra di tartaruga con dipinte immagini erotiche.

30 fumido rapè: qualità di tabacco.

31 di spagna oleoso: qualità di tabacco.

32 G. Parini, Il Mattino, 1763, vv. 947-954.

33 campo: il tavolino per giocare a carte.

34 Indi…attigne: da quelle tabacchiere (indi) il giocatore, attingendo tabacco (con le dita attigne), trae ispirazione per il gioco.

35 un atomo di polve: una presa di tabacco.

36 G. Parini, La Notte, vv. 616-625.

37 G. Gozzi in «Gazzetta veneta», 6 febbraio 1760, 1.

38 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottava XXIX.

39 vi farà servizio: vi potrà essere utile.

40 G. C. Passeroni, Il Cicerone, 1755-74, cap. XVIII, vv. 9-32; 65-76; 89-116; 121-128; 141-152.

41 mal: a stento.

42 che al rude vulgo ribrezzo porta di stridente lima: che sembra al rozzo popolo un suono fastidioso quanto quello provocato da una lima che stride.

43 G. Parini, Il Vespro, vv. 51-60.

44 cuccia: cagnetta.

45 de le Grazie alunna: educata dalle Grazie.

46 giovanilmente vezzeggiando: scherzando fanciullescamente.

47 segnò di lieve nota: morse lasciando un segno leggero.

48 rodente: che solletica.

49 aita aita: aiuto.

50 aurate volte: i soffitti dorati.

51 la impietosita eco: l’eco che sembrò impietosirsi per la sua sofferenza.

52 infime chiostre: le stanze dei servizi poste ai piani più bassi.

53 le somme stanze: le soffitte.

54 precipitàro: si precipitarono.

55 in suo tenor: con il suo modo di esprimersi.

56 merito quadrilustre: vent’anni di servizio onorato.

57 zelo d’arcani ufici: zelo nel prestarsi agli intrighi amorosi.

58 de le assise…plebe: spogliato della livrea che lo rendeva importante agli occhi del volgo.

59 G. Parini, Il Meriggio, 1765, vv. 652-654; 659-697.

60 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto I, scena VI.

61 L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 88-92; 97-99; 106-108; 121-132; 190-201.

62 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto II, scena II.

63 Riportato in G. Natali, Il Settecento, in Storia letteraria d’Italia, Vallardi, Milano 1929.





La funzione religiosa

La stagione della vita in villa ha prodotto nuove forme di libertà, fino ad allora inimmaginabili: sia del pensiero che del corpo che del vivere nella sua più complessa natura. Si riconosce la specificità dell’esistenza di ciascuno e conseguentemente si punta a una versione adeguata (ai singoli soggetti e ai gruppi sociali) delle regole tradizionali e in qualche modo preconfezionate.

Si vuole insomma costruire, anche attraverso la crescita di riti collettivi, una religione laica, che sia però coerente con la richiesta di diritti individuali – specie delle donne – e con la nuova gioia di vivere. Eppure, la dimensione spirituale si mantiene contemporaneamente viva e non riesce a separarsi dall’istituzione e dai suoi rituali.

Non scocca nessuna nuova scintilla: domina invece una visione religiosa tradizionale e quanto mai osservante. Si vivono momenti di raccoglimento e di riflessione che, al più, vengono ritenuti pause necessarie per tendere poi, rinforzati e rinfrancati, verso nuove forme di creatività.


Quando un vero Italiano si sveglia al mattino la sua prima azione è quella di farsi il segno della croce e recitare le sue preghiere inginocchiato accanto al letto.

Queste preghiere consistono perlopiù in un pater noster, un’ave maria e un angel dei, con l’aggiunta dei dieci comandamenti di Dio e dei cinque della Chiesa.

Siccome siam tutti cresciuti nell’abitudine di recitare queste cose […] si capisce facilmente che sono pochi tra noi quelli che si liberano da questa abitudine1.



È la stessa abitudine di pregare che non si interrompe nemmeno in villeggiatura, conservando le medesime modalità.

Proprio per questo, spesso, le ville sono dotate di una cappella privata (ill. 1), a disposizione del padrone di casa e dei suoi ospiti:


Alcuni dei nostri nobili non si vedono che raramente in chiesa, perché hanno le loro cappelle in casa. Questo privilegio lo ottengono agevolmente da Roma per mezzo di una piccola somma di denaro: e quando hanno una cappella, fanno presto a trovare un qualche povero prete che per pochi pence andrà a dir messa per loro tutte le mattine che vorranno, e senza gravarli delle spese di un cappellano domestico2.



Quando la chiesetta è esterna all’abitazione padronale (ill. 2), tutti possono liberamente accedervi, tenendo però sempre conto di un ordine di posti prestabilito e mai modificabile, una sorta di graduatoria a fasce successive. Nei banchi in prima fila stanno il signore, i suoi famigliari e i suoi ospiti; dietro, il gastaldo e la sua famiglia; quindi i subalterni più fedeli; in fondo, i contadini più poveri.


[image: 1. Cappella privata settecentesca; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.]

1. Cappella privata settecentesca; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.



Leggendo Longo e Goldoni, si ha l’impressione che in villeggiatura la funzione religiosa sia una pratica quotidiana:


Alle undici un campanello invitava alla messa, e preceduti dal signor marchese tutti passavano alla chiesa. Terminato il sacrifizio, era un piacere il vedere quantità di villanelle linde e ben vestite, che presentavano al lor signore mazzolini di fiori, e che venivano da esso accarezzate e regalate3.




S’alza ciascun dal letto quando gli pare e piace,

e sta nella sua camera godendo la sua pace

sino all’ora di messa vicino a mezzo giorno,

e gli ospiti divoti vi van tutti ogni giorno.

[…]

Alle ore ventiquattro ritornati a Bagnoli,

nella chiesa, al rosario si va, buoni figliuoli4.



Comunque non tutti assistono quotidianamente alle funzioni religiose; tuttavia nessuno ipotizza di potersi astenere dalla obbligatoria messa domenicale.

E non tutti dispongono di una cappella privata. In questo caso si raggiunge la parrocchia del vicino paese, approfittandone per fare una piacevole passeggiata e scambiare quattro chiacchere con quegli abitanti delle altre ville che sono giunti anch’essi per assistere alla celebrazione (ill. 3-4). La morale, direbbe Italo Calvino, è e rimane nella leggerezza.


[image: 2. V. Martinelli - P. Fancelli, Paesaggio con villa Pallavicini, part., olio su tela; Bologna, Cassa di Risparmio.]

2. V. Martinelli - P. Fancelli, Paesaggio con villa Pallavicini, part., olio su tela; Bologna, Cassa di Risparmio.



Per concludere queste brevissime note sulle abitudini religiose, è interessante leggere ciò che scrive Giuseppe Baretti nel 1768 riguardo al modo di frequentare i riti da parte degli italiani. Sebbene provengano da un intellettuale che della polemica contro il bigottismo religioso aveva fatto una bandiera, sono parole illuminanti, che consentono di capire quanto superficiali e convenzionali siano nel Settecento le pratiche del culto e come il recarsi in chiesa venga molto spesso considerato solamente una convenzione sociale:


[image: 3. A. Pastò, Ritratto di gruppo nella piazza di Bagnoli, part., 1755 ca., olio su tela; Bergamo, Accademia Carrara.]

3. A. Pastò, Ritratto di gruppo nella piazza di Bagnoli, part., 1755 ca., olio su tela; Bergamo, Accademia Carrara.




Gli Italiani non amano molto andare in chiesa nei dì lavorativi: nulladimeno ci sono alcune persone, specialmente donne, che prendono la loro messa ogni mattina e la loro benedizione ogni sera, in particolare se c’è una chiesa nelle vicinanze ove possono avere entrambe senza troppa scomodità. […]

Le nostre chiese, che sono quasi vuote nei dì lavorativi, sono generalmente piene nei dì festivi, in particolare al mattino. […] Intorno alla metà mattina le persone distinte incominciano a fare la loro comparsa in chiesa: le signore accompagnate dai loro servitori e cicisbei, quando ne hanno. Un cicisbeo che va in chiesa con la sua signora, avvicinandosi alla porta d’entrata la precede per scostarle la tenda e si avvicina all’acqua santa, nella quale immerge l’estremità del suo dito medio e gliela porge, ché con quella la signora si possa fare il segno della croce; cosa ch’ella fa immediatamente, senza dimenticarsi di ringraziare con una mezza riverenza.



L’universo femminile ha una morale multipla: ha tanti vizi e il primo è quello di godersi la vita; ma, incredibilmente, le funzioni religiose fanno parte (integrante) di questa morale multifaccia. Continua Baretti:


Non ci sono recinti privati nelle nostre chiese, ma solo banchi e sedie che servono sia per inginocchiarsi sia per stare seduti. In quelle chiese ove ci sono solo sedie i servitori o il sacrestano ne procurano una per ogni signora e per ogni gentiluomo. Ma in quelle chiese ove ci sono solo banchi una signora si affretta là dove vede un posto vacante, oppure, se tutti i banchi sono occupati, dove è seduto un uomo. Un uomo, all’approssimarsi di una donna, anche solo tollerabilmente vestita, e di qualsiasi età, immediatamente si alza dal banco e le cede il proprio posto. Essa si inginocchia un momento, si fa il segno della croce, recita sottovoce una breve preghiera (generalmente un’ave maria), e se non si celebra messa a nessuno degli altari si siede fino a che una non incomincia. Ma se una messa fosse appena incominciata, se ne sta in ginocchio finché non è un poco avanti, quindi si siede; e non si inginocchia più fino alla fine, eccetto quando sente la campanella che suona quando il prete eleva l’ostia. In quel momento sta inginocchiata con aria di raccoglimento e in atteggiamento di grande umiltà.




[image: 4. G. B. Cimaroli, Veduta di un borgo con una processione, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

4. G. B. Cimaroli, Veduta di un borgo con una processione, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



I comportamenti sono routinari e seguono un protocollo rigido. I personaggi sembrano una volta tanto timidi, ma – pure in questa circostanza – sono sempre consapevoli di trovarsi in quel mondo come presenze anche estetiche.


Quando la messa che ella ha seguito è conclusa, sta seduta ancora qualche attimo, quindi si inginocchia ancora, recita sottovoce un’altra ave maria o qualunque altra breve preghiera, si fa il segno della croce, prende in mano il libro delle orazioni nel quale ha letto durante la maggior parte della messa, lo porge al suo servitore o al suo cicisbeo, o se lo ripone in seno, raccoglie il ventaglio che aveva lasciato sul banco, si fa ancora il segno della croce, si genuflette verso l’altare maggiore, va verso l’acqua santa, che le viene offerta quando ha con sé un uomo o che prende da sola se non ne ha, fa di nuovo il segno della croce, si genuflette ancora verso l’altar maggiore così come anche verso le persone di sua conoscenza che vede la stanno guardando, e quindi esce dalla chiesa se lì non le resta altro da fare, cioè se non va al confessionale, ove le signore perbene generalmente si impongono di andare una volta al mese.



I maschi, poi, sembrano sottoposti a un qualche martirio: saturi di stanchezza, li immaginiamo facilmente con occhi pesti, tempie pulsanti e sonno in agguato mentre attendono con rassegnazione la fine della funzione religiosa.


Per quanto riguarda gli uomini, in chiesa generalmente se ne stanno in piedi, specialmente i giovani e i damerini, e soltanto piegano un poco il ginocchio destro e inclinano la testa all’elevazione dell’ostia; e ciò ch’è ancor meno esemplare, bisbigliano spesso fra loro e accennano alle belle che entrano ed escono […].

Nessuno si astiene dall’andare in chiesa di domenica, nemmeno coloro ai quali della religione non importa nulla, essendo uno dei modi convenzionali per occupare il tempo5.



Una convenzione sociale, quindi. Ma ineludibile. Fra passioni e ragione, grazia e allegria, disinteresse e (scarsa) partecipazione. È l’esperienza del sacro che entra con forza in un contesto che apparentemente ne sarebbe invece lontano. D’altronde, la libertà di costruire sé stessi passa anche per questa strada ed è di aiuto per chi si sente sicuro e fragile a un tempo.

1 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXX.

2 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXXV.

3 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

4 Lettera di Carlo Goldoni a Gabriele Cornet, Bagnoli, 14 luglio 1757.

5 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap.





La gestione

Se gli oggetti e l’ambiente soddisfano il piacere materiale di ciascuno, diventando surrogati o motori di felicità, un ruolo strategico non può non essere rivestito dall’economia che quel mondo sostiene e consacra.

E, infatti, nelle villeggiature settecentesche l’elemento ludico, anche se predominante, non esaurisce totalmente le motivazioni del soggiorno. Pur non mancando anche redditizie attività commerciali, e di altra natura, le proprietà fondiarie rappresentano ancora la principale fonte di entrate delle famiglie nobili e sono per i borghesi un settore importante di investimento: dunque la permanenza in villa costituisce per il capofamiglia un’occasione propizia per la cura dei propri interessi economici.

Anche in fuggevoli ritorni al paradiso terrestre, in tuffi nell’allegria, nell’eleganza e nella natura, era quindi possibile curare gli interessi; era possibile la realizzazione del sogno di tutti, quello di sovrapporre la gioia di vivere in ogni sua forma alla materiale possibilità di controllare e attivare quanto necessario all’esistenza e al lusso dell’esistenza.

Durante la villeggiatura qualche ora della mattina può essere quindi dedicata all’esame della contabilità, alle visite dei campi e alle successive lavorazioni, al controllo dei beni immagazzinati, al rinnovo dei contratti dei coloni.

I frutti ricavabili dalle proprietà immobiliari e dalla terra sono infatti soprattutto i profitti dei beni dominicali a conduzione diretta e i canoni degli affitti. Alla prima categoria appartengono i prodotti agricoli (come il grano, il vino, l’olio ecc.), in parte venduti, in parte consumati alla tavola del proprietario e in parte immagazzinati e conservati; i prodotti dell’allevamento del bestiame; quelli di natura industriale o mineraria; il legname (ill. 1).

Giuseppe De Lama, ospite del conte Agostino Sangervasi nella sua villa di San Polo nel bresciano, visita con l’amico i campi:


E quando passeggiamo insiem le estese

fertili tue campagne, oh quale! oh quanta

non provi contentezza, allor che pregne

miri le viti d’uva, e già cresciuta

l’americana pianta, e la panocchia1.



E la filanda: «nella filanda tua scendiam per poco»2.

Proprio nella filanda si effettua la filatura della seta prodotta dai bachi, i vermi da seta allevati nelle bigattiere, su ampi tavolati ricoperti da foglie di gelso spesso appesi al soffitto.


Son preparati e filatori, e forni.

Con le maestre già venner dell’aspe

le menatrici, e dei disfatti boschi

stan nei panieri i bozzoli riposti

in debita misura ugual pesati;

ché produr dee ciascuna ugual lavoro.

Sorge il mattino, e seco queste all’opra.

Screpitan già le sottoposte legna,

ed il raccolto umor nelle caldaie

ferver si mira. Orsù, maestre, dentro

i bozzoli si pongano, e per poco

vi si lascino immersi, acciò col caldo

il glutine ammollir si possa alquanto;

volgansi poi col mazzarin sossopra:

così que’ primi distaccar potrete

ruvidi fili, che già vidi al baco

tendere da ogni lato, onde la sua

crisalide compir potesse illeso.




[image: 1. Anonimo fiammingo, Azienda agricola nel bolognese, metà del XVIII secolo, olio su tela; Bologna, Cassa di Risparmio.]

1. Anonimo fiammingo, Azienda agricola nel bolognese, metà del XVIII secolo, olio su tela; Bologna, Cassa di Risparmio.



È un’attività redditizia e in qualche modo anche di simbolica importanza: per i bachi, dalla vita breve e purtuttavia divisa in fasi, all’interno delle quali non devono essere in alcun modo disturbati (le cosiddette dormite); e per l’attività successiva, in cui le «fanciulle» rivestono un ruolo predominante e insostituibile.


La mano or li raccolga, e nelli opposti

fori di ferrea laminetta quattro

ne passi, e gl’incrocicchi due con due:

dal girar rapidissimo dell’aspe,

e dal perenne stropiccio, sottili

si traggono vieppiù. Da voi, fanciulle,

or si volgano l’aspe, e, dopo breve

rotolar, que’ primieri informi fili

serbansi, rigettati a parte; e d’ora

innanzi tenuissimo ognor s’avvolga

serico filo, cui non più Lione

speri cangiar in ricercate stoffe.



La filanda è un tipo d’investimento diffuso e proficuo. E le attività che vi si svolgono possono essere ben distribuite per famiglie e luoghi distinti. Esattamente come fanno, in quegli stessi anni e con un’organizzazione modernamente colbertina, i Borbone a San Leucio.


Il glutine si scioglie, e la maestra

continuamente, e con alterno moto

or di chiara fresc’acqua in colmo vase

la mano immolla, or nel bollente umore,

e i bozzoli veloce or scuote, or leva;

e quando a cinque, e quando a sei riduce,

(giusta lor buona, o pessima natura)

onde riesca ognora il filo uguale:

e perché poi nella matassa sua

vengasi ad appianar, accavallato

dalla maestra fu su l’uncinetto

d’una mobile riga, a cui sospesi

quattro ne stanno, e che ne vien con moto

obliquo orizzontal portata in giro.

Alle fanciulle dì, che lente alquanto

aggirin l’aspe, e con stupor vedrai,

dopo otto torni obliquamente fatti,

riedere il filo, onde partì da prima3.



Dalle caratteristiche del tutto particolari è invece la fabbrica per la lavorazione dei coralli fatta costruire tra il 1753 e il 1754 a Pontelungo dal procuratore Marco Foscarini:


La villeggiatura di quest’anno è tutta serietà, discorsi di coralli, e di fabbriche4.

Alle ore 19 in circa siamo arrivati qui nella patria dei coralli. Per la prima cosa abbiamo vedute le fabbriche nuove, che fanno una grata prospettiva, e abbelliscono assai il paese5.



Il secondo genere di fonti di guadagno sono le pigioni delle terre concesse in affitto ai contadini.

In Italia il tipo più diffuso di contratto è, in quei decenni, la mezzadria, secondo il quale il proprietario della terra possiede anche bestiame ed attrezzature e riceve – oltre al canone – la metà dei prodotti della coltivazione. Il contratto agrario ha in genere durata appena annuale. Nel Veneto, il motivo per cui le villeggiature autunnali terminano di norma l’11 novembre (giorno dedicato a San Martino) è appunto la scadenza di questi contratti: a San Martino il colono ha tutto quello che la terra gli ha dato nel corso di quell’anno – compreso il vino novello – e non può quindi rifiutarsi di pagare.

A fare da intermediario tra il signore e i contadini è il gastaldo (o castaldo o fattore), amministratore a cui è delegata la conduzione delle proprietà. Il gastaldo è l’unica autorità quando il padrone è assente o non si interessa della cura dei propri beni; quindi è un uomo che ricopre una posizione rilevante nell’ambiente rurale, a volte più del padrone stesso:


MOMOLO. Certo, nissun me stima; tutti cognosse el fattor; questo vuol dir perché ghe lasso troppa libertà a sto sior, e un de sti zorni el me fa da paron anca mi; ma no so cossa dir; son avvezzo cussì, me comoda sto devertirme senza pensar a gnente. Trappola xe un omo che sa far pulito, e co gh’ho bisogno de bezzi, el li trova. […] senza Trappola saria desperà6.



Momolo rappresenta il giovane nobiluomo disinteressato alla gestione delle sue proprietà e desideroso solo di divertirsi. Figure come la sua sono frequenti, ma sono tanti anche gli aristocratici che prestano attenzione a tutto ciò che succede nelle loro ville. Il patrizio veneto Giust’Antonio Erizzo intorno alla metà del XVIII secolo scrive al figlio questi consigli, che appunto dimostrano come anche i nobili possano occuparsi in prima persona dei propri interessi:


A’ tuoi fattori ed agenti non lasciar dinaro nelle sue mani. Segna soprattutto colla tua mano le ricevute di riscossioni, anco delle più minute affittanze, e rivedi le spese delle medesime, non lasciando mai in libertà di spender tanto alli fattori di città, quanto di villa, senza il tuo assenso. Nelle tue fattorie di villa sij attento all’amministrazione. Visita spesso i luoghi di campagna ed esamina le loro direzioni, che non siano violente, cosiché né li tuoi vicini, né altri di quelle circonvicinanze abbino a farti querela della condotta de’ tuoi agenti; meno, che i pubblici rettori abbino a dolersi di te, perché i sudditi non prestino la dovuta rassegnazione a’ pubblici comandi. Osserva le campagne se ben coltivate, se sono pronti nelle riscossioni e nel tener in regola i tuoi interessi, non lasciargli arbitrj sopra le mancanze de’ coloni. Non lasciar loro libera la vendita de’ tuoi prodotti, né facoltà di spender a loro talento7.



È il denaro, insomma, che assume implicazioni non solo pratiche e conoscitive, ma anche etiche e politiche; è il denaro che concilia aspetti in apparenza contrapposti. Con le sue capacità porose e spugnose, riesce a far convivere opposti come piacere e utilità: il sogno dell’uomo, in ogni epoca. Pochi anni dopo, il Faust goethiano avrebbe chiesto di «fermare l’istante».

1 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 518-522.

2 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, v. 132.

3 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 132-180.

4 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Pontelungo, 11 giugno 1755.

5 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Pontelungo, 14 settembre 1755.

6 C. Goldoni, Il prodigo, 1755, atto I, scena VIII.

7 Cit. in P. Del Negro - P. Preto, Storia di Venezia, VIII, L’ultima fase della Serenissima, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1998.





La lettura

In villa, la letteratura diventa parte integrante dell’arte della divagazione, essenziale per gruppi di veri (o apparenti) snob della cultura che vogliano cogliere, in ogni possibile aspetto, il potere della frivolezza, utilizzandone le più varie forme e possibilità.

Diventano comuni quelli che oggi chiameremmo esperimenti di lettura condivisa e il libro viene inteso come metaforico luogo in cui le persone si riuniscono per discutere pensieri e idee. Ma la letteratura assume anche il ruolo di scuola di educazione sentimentale, che illumini, suggerisca e consigli nei rapporti interpersonali e nei momenti di corteggiamento.


Siamo sei ospiti, e il marchese che fa sette; abitiamo ciascuno in una stanza dissopra. Sino a mezzo dì ciascuno vive come vuole, e questo è il tempo in cui, compiuti gli atti di religione, con un libro me la spasso nel delizioso boschetto; giunto il mezzo dì ognuno è vestito, e si impiegano le due ore prima del pranzo o in ascoltare la lettura di qualche manoscritto del marchese o in fare qualche osservazione ovvero nella lettura di qualche squarcio di buon autore, e talvolta nella declamazione di qualche tragedia o commedia delle più scelte; così passano le due ore dolcissimamente e con profitto1.



Durante la villeggiatura c’è dunque anche del tempo da dedicare allo studio e alla lettura, da soli e in compagnia. Rimedi per l’anima, ma non solo: per curare le idee, ma non solo (ill. 1).

Come il Verri, pure il De Lama si diletta a leggere a contatto con la natura:


Quindi non ti stupir se di frequente

mi vedi star su i margini seduto

di que’ fioriti limpidi ruscelli,

che l’ubertose tue vaste campagne

(quando arsiccio il terren chiede la pioggia)

vengono in coppia ad innaffiar coll’acqua.



Lettura e paesaggio sembrano un tutt’uno. Come dire: l’intelligenza visiva e quella sequenziale, propria della lettura, si integrano fra loro con modalità inedite.


Con libro in mano, è ver, mi sto sdraiato;

ma dilettevol libro è questo, e solo

il leggo, acciò sieno per me le fonti,

donde viene il piacer, più varie, e molte.

Lo spirto, e ’l cor de’ miei diletti a parte

ognora volli: voluttà squisita

così si prova, e qual l’uomo dilicato

deve gustar. A che n’avrebbe il Cielo

un intelletto dato, un’alma amante,

se scaturir da lor viepiù la gioia

poi non dovesse e raffinata, e pura?




[image: 1. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela, dalla serie delle Ore del giorno; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

1. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela, dalla serie delle Ore del giorno; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



Non c’è alcun ritmo serrato di lettura. Anzi, questa assume il carattere di sistema passante con ricettore e trasmettitore (paesaggio/giardino e libro) che si integrano e si collegano l’un l’altro.


Ecco perché tra quei viali ombrosi

talor cacciar mi soglia, in man recando

la Contemplazion della natura,

o quella in dolce stil opra vergata

del nobil tuo concittadin Corniani2.



Anche le donne leggono (ill. 2-3). Amano i romanzieri stranieri (soprattutto Richardson e Rousseau) e – nella seconda metà del Settecento, quando diviene di moda la figura del nobile progressista aperto alle novità della scienza e del pensiero – non poche si appassionano a saggi, dissertazioni critiche e filosofiche, studi scientifici.

Sembra però che Gasparo Gozzi non apprezzi molto la compagnia di una di tali dame. E lo esprime in queste righe, mantenendo un approccio pieno di malizia e intelligenza:


[image: 2. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.]

2. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.




[image: 3. J.-H. Fragonard, Fanciulla che legge, part., 1776, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

3. J.-H. Fragonard, Fanciulla che legge, part., 1776, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




È venuta in campagna la procuratessa Mocenigo co’ suoi due figliuoli maschi. […] Essa dama, essendo stata a Bologna, ha avuto occasione di parlare con una signora bolognese che sa la notomia, onde ci ha preso gusto: studia libri anatomici, ha tutte le parti dell’occhio in cera, aspetta l’orecchio, e sa tutti i termini di quella dottrina. Iersera ha ritrovato fuori me, pieno di malinconia e di rane, da parlarmi un’ora di muscoli e di tendini3.



Finanche l’astronomia, lo studio dei corpi celesti (praticato ovviamente a vari livelli), è un interesse abbastanza diffuso tra i villeggianti: perché rappresenta l’ignoto che intimorisce e, inoltre, la tecnologia che cambia uomini e istituzioni (ill. 4-5).


Ma quando poi s’abbuia, al firmamento

per rimirar que’ luminosi punti,

volgiam gli sguardi insiem. Ipparco invero

or troverial di Mondi più cosperso,

che a lui non parve allor, ed a Talete.

Halley, Cassini, Ugenio, ed or l’inglese

Hersell, di telescopio armati l’occhio,

svelaro a noi nuovi Pianeti, e Soli4.



Nella villa in cui è ospite Pietro Verri, un’intera stanza è riservata a questa disciplina:


[image: 4. J.-H. Fragonard, L’altalena, part. con dama che osserva il cielo col telescopio, 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

4. J.-H. Fragonard, L’altalena, part. con dama che osserva il cielo col telescopio, 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




[image: 5. G. Angeli, Lezione di astronomia, part., 1750 ca., olio su tela; San Pietroburgo, Ermitage.]

5. G. Angeli, Lezione di astronomia, part., 1750 ca., olio su tela; San Pietroburgo, Ermitage.




V’è una stanza per le scienze […]. Ivi sta sul pavimento un’esatta meridiana […]. Una tavola immobile sta nel mezzo di essa, sotto la quale stanno riposti circa trecento volumi e non più, tutti scelti e con eleganza rilegati uniformemente. Un esattissimo pendolo astronomico, un quadrante, vari telescopi e canocchiali, sfere, macchine in somma le più perfette di tutta la fisica riempiono la stanza5.



Per coloro – e sono la maggioranza – che non dedicano il proprio tempo allo studio, la lettura collettiva ad alta voce resta comunque un modo per passare insieme il tempo, una diffusa consuetudine sociale. Si instaura come un rapporto intimo fra un testo letterario e il suo pubblico: i libri si specchiano nelle persone, e viceversa.

Ci si riunisce la sera nei saloni delle ville e, gustando caffè e sorbetti, si leggono le ultime novità o i classici (ill. 6-7): si cercano anzi le forme espressive che meglio raccontino lo spirito dei tempi.


[image: 6. P. Longhi, Visita a una dama, part., 1746, olio su tela; New York, Metropolitan Museum.]

6. P. Longhi, Visita a una dama, part., 1746, olio su tela; New York, Metropolitan Museum.




Dentro il salone allor portiamo il piede,

e, là seduti, l’utili novelle

di Marmontel leggiamo, o Padovani,

per cui si forma alla virtude il core6.



Le descrizioni ci mostrano la preferenza per narrazioni affamate di realtà. Che possano far intravedere ai nostri gaudenti settecenteschi chi sono e chi possono ancora essere.


Entrò la Compagnia fra que’ lumi. Saluti, accoglienze, ceremonie. […] tutto il resto si passò in fare i ricci alle due dame, in contare un’improvvisa regatta vinta dai barcaruoli del Sig. Giacomo Foscarini, a quelli di Pietro Marcello anima di Dio, si lesse la vita di Marco Tullio Cicerone7.



Come si nota anche nelle immagini (ill. 7), in questo tipo di incontri domina la presenza femminile:


[image: 7. J.-F. de Troy, La lettura di Molière, part., 1728, olio su tela; collezione privata.]

7. J.-F. de Troy, La lettura di Molière, part., 1728, olio su tela; collezione privata.




oppur seduto in sala, alla Marchesa

gentil tua sposa dei scimiotti leggo

la favolosa storia, in cui Wartone

la critica di noi sì ben nascose,

che di scimia cangiare il nome basta,

onde dell’uom la favola si narri8.



Le letture mattutine o pomeridiane, quando il tempo lo permette, si svolgono in giardino, riparati da padiglioni o dalle fronde degli alberi (ill. 8-9):


DON FILADELFO. Metastasio, e codesti libri, che tu tocchi?

DON PIERELLINO. Li legge il servente9 tra le rocce.

DON FILADELFO. C’è Voltaire! c’è Rousseau!… La signorina

li capisce questi libri che ho detto?

DON PIERELLINO. Oh! oltre ch’è una vera francesina,

li spiega il servente in un boschetto10.




[image: 8. T. Gainsborought, Conversazione in un parco, part., 1745, olio su tela; Parigi, Louvre.]

8. T. Gainsborought, Conversazione in un parco, part., 1745, olio su tela; Parigi, Louvre.



L’atmosfera e il contesto sono gioia pura, ma anche lucida ambiguità intellettuale, senza nessun tipo di arroganza erudita.

Per la maggior parte del bel mondo la lettura di determinati autori è una questione di moda più che un’esigenza culturale. Tra essi compaiono – a causa anche della gallomania settecentesca – appunto Voltaire e il già citato Rousseau, la cui conoscenza (almeno sommaria) è imprescindibile per ben figurare in società. Per imparare a ben comportarsi, per imparare a raccontare: è come apprendere un indispensabile mantra da utilizzare nelle più svariate circostanze.

Tutti questi libri sono conservati nelle biblioteche, presenti, oltre che nei palazzi cittadini, anche nelle dimore di villeggiatura. Proprio un personaggio di Voltaire visita quella di una villa sul Brenta, interessante per capire il genere dei volumi custoditi:


[image: 9. C.-A. van Loo, La lettura, part., 1754, olio su tela; San Pietroburgo, Ermitage.]

9. C.-A. van Loo, La lettura, part., 1754, olio su tela; San Pietroburgo, Ermitage.




Si misero a tavola e, dopo un ottimo pranzo entrarono nella biblioteca. Candido, vedendo un Omero stupendamente rilegato, lodò l’illustrissimo per il suo buon gusto.

«Ecco un libro» disse «che faceva la delizia del grande Pangloss, il miglior filosofo di Germania».

«Non fa certo la mia» disse freddamente Pococurante; «[…] tutto ciò mi annoia a morte. Ho chiesto qualche volta a dei dotti se si annoiavano quanto me a questa lettura: tutte le persone sincere mi hanno confessato che il libro gli cascava di mano, ma che comunque bisognava averlo in biblioteca, come un monumento dell’antichità […]».

«Vostra Eccellenza pensa così anche di Virgilio?» disse Candido.

«[…] Preferisco il Tasso e le storie da dormir in piedi dell’Ariosto».

«Posso chiedervi, signore» disse Candido, «se non provate un gran piacere a leggere Orazio?».



In questo caso, libri mai veramente aperti ma che è confortante sapere sugli scaffali. Magari annusando la leggera noia dell’ordine.


«Oh! ecco un Cicerone» disse Candido; «questo grand’uomo almeno, penso che non tralascerete mai di leggerlo». […]

«Ah! ecco ventiquattro volumi di pubblicazioni di un’accademia di scienze» esclamò Martino; «forse qui c’è del buono». […]

«Quante opere di teatro!» disse Candido «in italiano, spagnolo, francese!».

«Sì» disse il senatore «e neanche tre dozzine valide. Quanto a queste raccolte di prediche, che tutte insieme non valgono una pagina di Seneca, e tutti questi grossi volumi di teologia, potete ben immaginare che non li apro mai, né io né altri».

Martino scorse dei palchetti pieni di libri inglesi. […]

Candido, scorgendo un Milton, gli domandò se non considerava quell’autore un grand’uomo11.



Il nostro lettore settecentesco, dunque, poco alla volta si trasforma e diviene un consommateur, un consumatore, che matura l’esperienza di saper davvero leggere per trarne la verità, anzi la verità del lettore, viva ma anche perplessa. Sono preferiti i libri alla moda, ma anche quelli che favoriscono la conoscenza e la passione. Arte e volontà di illudersi si combinano strettamente.

In più, sia pure in maniera indistinta, si va formando la convinzione che chi non legge non sa niente.

1 P. Verri, Le delizie della villa, in «Il Caffè», 1764, 2.

2 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 300-321.

3 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Mira, 9 luglio 1755.

4 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 480-487.

5 P. Verri, Le delizie della villa, in «Il Caffè», 1764, 2.

6 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 492-495.

7 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Mira, 18-19 giugno 1756.

8 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 474-479.

9 il servente: il cavalier servente o cicisbeo.

10 G. Meli, La villeggiatura, trad. dall’originale in ottave, La villiggiatura. Dialogu tra D. Filadelfiu e D. Pirichittu, 1787, vv. 15-20.

11 Voltaire, Candido o l’ottimismo, 1759, cap. XXV.





La caccia

La caccia è sempre stata uno degli svaghi più amati dall’aristocrazia, costantemente alla ricerca di emozioni che coinvolgano a fondo e in qualche modo ingannino. Perché l’emozione conta più dei fatti.

Inizialmente considerata un utile addestramento di corpo e spirito a future battaglie, nel XVIII secolo la caccia è vista come un piacevole passatempo svolto a contatto con la natura, al quale non di rado partecipano anche le signore (ill. 1).

Parteciparvi però era anche come assistere a una partita e, quindi, occorreva conoscerne le regole, le norme, inizialmente complesse e non sempre comprensibili ma poi, una volta comprese, accoglienti e protettive.


[image: 1. F. Foschi, Partenza per la caccia, part., olio su tela; collezione privata.]

1. F. Foschi, Partenza per la caccia, part., olio su tela; collezione privata.



In questo capitolo non mi occuperò delle battute alla grossa selvaggina (che nel Settecento caratterizzano ancora le cacce reali, con cerimoniali importati dalla Francia), ma mi soffermerò sulle più semplici cacce dei villeggianti (ill. 2-4).

Il fatto che durante i soggiorni settecenteschi in campagna la vita corrisponda sempre più a quella cittadina, fa sì che i piaceri venatori trovino meno appassionati e seguaci rispetto ai secoli precedenti. Si preferisce conversare e giocare a carte tutta la notte piuttosto che alzarsi all’alba per cacciare, anche se c’è ancora chi ama farlo:


LAVINIA. È ritornato ancora il padrone?

ZERBINO. No signora, non si è ancora veduto.

LAVINIA. A che ora è partito questa mattina?

ZERBINO. Appena, appena si vedeva lume. Quei maledetti cani da caccia mi hanno destato, ch’io era sul primo sonno.

[…]

ZERBINO. […] Quando s’alzò il padrone, poco tempo poteva essere passato da che ella erasi coricata.

[…]

LAVINIA. Sarà andato alla caccia dunque.

ZERBINO. Sì signora. Ha preso seco i suoi cani, il suo schioppo, un uomo con del pane, del salame e del vino, e camminava come se fosse andato a nozze1.




[image: 2. G. Bonito, Cacciatori e villanelle, part., olio su tela; collezione privata.]

2. G. Bonito, Cacciatori e villanelle, part., olio su tela; collezione privata.



È una fatica, un susseguirsi di sacrifici, che vengono però affrontati con gioia. E Goldoni li descrive con tono divertente e insieme aspretto.

Anche Gian Carlo Passeroni considera ancora la caccia il principale piacere della campagna:


Dolce è ’l balzar dal letto appena è giorno

ed ingannar diversi augei col fischio,

che mentre vanno svolazzando intorno

nella rete s’intricano o nel vischio:

sebben, quando in campagna io fo soggiorno,

in tali uccellagioni non mi mischio:

e l’uccellare io l’ho per una cosa

da lasciarsi a la gente neghittosa.

Non nego che non dia qualche diletto

il vedere imbrogliato ne’ panioni

ne la rete un povero uccelletto,

anzi otto e nove e diece di que’ buoni:

e so ch’è dolce il prendere a boschetto

fringuelli e merli e passeri e frusoni:

ma quello star quattr’o cinque ore senza

movermi, fa ch’io perdo la pazienza.




[image: 3. G. Ceruti detto Il Pitocchetto, Caccia alla lepre, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

3. G. Ceruti detto Il Pitocchetto, Caccia alla lepre, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



La descrizione ha un senso del comico efficace e un po’ ribaldo, ed è scritta con agilità, diremmo oggi, giornalistica.


A me piace l’andar cercando i tordi

ascosi fra le viti o su i ginepri,

de’ di cui frutti sono molto ingordi:

e mi piace l’andar per dumi e vepri,

con compagni piacevoli e concordi,

in traccia de le starne e de le lepri:

se altro guadagno non vi fo, mi sembra

utile assai l’esercitar le membra.

A me piace l’udir vari segugi

ch’empiono di latrati il piano e ’l monte,

e che cercando van macchie e pertugi,

e che han le gambe e più le voglie pronte:

e sentire sparar vari archibugi,

ed il lepre veder venirmi a fronte

e farmelo cader innanzi morto

oppur fargli cogli altri il passaporto.




[image: 4. Scuola di A. Amorosi, Il patrizio a caccia, part., olio su tela; Venezia, Palazzo Stucky.]

4. Scuola di A. Amorosi, Il patrizio a caccia, part., olio su tela; Venezia, Palazzo Stucky.



Quindi, di fronte a una società di fatto governata da modi e tecniche collettive, a volte di gruppo, resta comunque il fascino di un mondo che può essere vissuto anche individualmente, con molte scene vivaci e colorite. E le descrizioni che se ne fanno sono spesso ironiche, ma anche – perché no – acide o maliziose.


Mi piace con un bracco andar a caccia

ben provvisto di polvere e di piombo;

e mentre una pernice o una beccaccia

una quaglia per aria fa un gran rombo,

messo lo schioppo subito a la faccia,

farla cader, senza dir guarda, a piombo:

per questo e per qualche altro passatempo

mi piace la campagna, ma a suo tempo2.



Il Passeroni ama dunque cacciare uccelli e lepri.

La caccia ai volatili è certamente la più diffusa nel XVIII secolo (ill. 5-8). Vi si utilizzano ormai a pieno regime le armi da fuoco, e la falconeria – giunta al suo apogeo nel medioevo – rimane riservata ai pochi appassionati.

Passeroni spara a tordi, starne, pernici, beccacce, quaglie. Più o meno gli stessi volatili citati da Goldoni:


GASPARO. Sono allegro questa mattina. Ho preso sei beccaccie, quattro pernici ed un francolino3.



Non sono specie di uccelli scelte a caso, avendo due caratteristiche importanti: sono le più divertenti da cacciare, perché mettono a dura prova l’abilità del cacciatore, e sono le più pregiate dal punto di vista culinario. Infatti, la selvaggina cacciata finisce spesso sulle mense dei villeggianti:


FULGENZIO. Vi siete divertito bene in campagna?

FILIPPO. Benissimo; siamo stati in ottima compagnia. Si è mangiato bene: vitello prezioso, capponi stupendi, tordi, beccafichi, quaglie, starne, pernici. Ho dato mangiate, v’assicuro io, solennissime4.



E ancora:


Giunse il gran piatto5 adunque, e fece in fretta

aprir la bocca, ed inarcar le ciglia;

non solo giunse già, che seco eletta

venne d’augei multiplice famiglia;

altri selvaggi, ed altri da civetta;

ma buoni, e cucinati a maraviglia.

Chi li assaggiò vi dica il lor sapore:

tocca il fumo a’ poeti, e il solo odore.




[image: 5. Anonimo, Caccia agli uccelli, part., bulino, acquaforte e tempera; collezione privata.]

5. Anonimo, Caccia agli uccelli, part., bulino, acquaforte e tempera; collezione privata.




[image: 6. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.]

6. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.




[image: 7. V. A. Cignaroli, Paesaggio con cacciatori, part., 1765-70, olio su tela; collezione privata.]

7. V. A. Cignaroli, Paesaggio con cacciatori, part., 1765-70, olio su tela; collezione privata.



In queste istantanee di vita, e con un linguaggio pesantemente confidenziale, i «poeti» vengono derisi per la loro presenza solo estetica. Con brutale e diretta notificazione che a loro sarà destinato solo fumo e odori, nulla di concreto.


Trenta vi sono, uccise in colli aprichi,

lodole cerche dai palati ingordi:

dieci beccacce, e ottanta beccafichi,

da far gli orbi veder, udire i sordi:

di que’, che piacquer anco ai Padri antichi,

quarantacinque sono i grassi tordi:

poi messo ad arte sta diritto e solo

in cima al piatto un piccolo usignolo.



Né manca un ironico epitaffio all’usignolo caduto. Un omaggio alla bizzarria e all’inconsueto dell’invenzione, scritto però con intelligenza e garbo.


Fu tua preda il meschino, e tuo fu il dardo,

amabil Tirsi, che di vita il tolse;

ché mentre l’infelice al vol fu tardo,

piombo scagliato di tua mano il colse.

Cadde dall’alto sanguinoso, e il guardo

a te nel suo morir misero volse;

ma veggendo la man, che gli die’ morte,

parve men tristo di sua dura sorte6.




[image: 8. G. B. Cimaroli, Riposo di cacciatori, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

8. G. B. Cimaroli, Riposo di cacciatori, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



La caccia agli uccelli è possibile anche senza compagnia, che è invece necessaria per quella alla lepre, veloce nella corsa e dotata di udito, vista e olfatto eccellenti. Per catturarla si utilizzano i segugi, che, una volta scovato l’animale grazie al loro finissimo fiuto, lo inseguono e lo spingono verso i bordi dei campi dove si sono appostati i cacciatori, necessariamente numerosi per precludergli ogni via di fuga (ill. 9).

Come abbiamo letto, nel Cicerone la pratica dell’uccellare è considerata «cosa da lasciarsi a la gente neghittosa», pigra, e quindi non tenuta in grande considerazione; ma la voga dell’uccellagione nel Settecento è invece molto diffusa, anche presso i ceti alti, che dirigono le operazioni lasciando ai dipendenti il lavoro manuale.

L’uccellagione consiste nel catturare volatili mediante reti (ill. 10-11), panie (sostanze collose ricavate dalle bacche del vischio), richiami (in genere altri uccelli, come nell’affresco della Villa bolognese La Leona; ill. 12).


[image: 9. P. Longhi, Caccia alla lepre, part., 1755-60 ca., olio su tela; Venezia, Pinacoteca Fondazione Querini Stampalia.]

9. P. Longhi, Caccia alla lepre, part., 1755-60 ca., olio su tela; Venezia, Pinacoteca Fondazione Querini Stampalia.



Le reti possono essere orizzontali o verticali. Le reti orizzontali sono utilizzate per ricoprire gli uccelli, permettendo all’uccellatore di agguantarli; in quelle verticali – in realtà sistema di tre reti, due a maglia larghissima e una, centrale, a maglia molto più piccola – gli uccelli si insaccano, finendo in un intricato cul de sac.


[image: 10. Anonimo bolognese, Caccia con le reti, part., affresco; Bologna, San Martino in Casola, Palazzo Dondini.]

10. Anonimo bolognese, Caccia con le reti, part., affresco; Bologna, San Martino in Casola, Palazzo Dondini.




[image: 11. C. Baglione, Caccia con le reti, part., affresco; Bologna, San Marino di Bentivoglio, Villa La Paleotta.]

11. C. Baglione, Caccia con le reti, part., affresco; Bologna, San Marino di Bentivoglio, Villa La Paleotta.



Il metodo di uccellare mediante reti verticali più diffuso nell’Italia settecentesca è il roccolo, come ci racconta Giuseppe Baretti in un testo degli anni sessanta del Settecento:


Gli Italiani non sono dei grandi cacciatori a cavallo, né conoscono la caccia alla volpe […]. Nulladimeno parecchi dei nostri sovrani hanno le loro residenze di caccia e praticano di quando in quando il violento esercizio di dar la caccia al cervo e all’orso selvatico e perfino al lupo. Ma questo non fa parte del nostro carattere nazionale, e in generale non amiamo tali pericolosi esercizi. Piuttosto ci piace uccellare e tendere trappole per i pennuti; e nell’arte di catturare uccelli non v’è forse nazione in Europa abile al pari degl’Italiani, che, fra tanti sistemi inventati all’uopo, hanno quello del Roccolo, del quale spero non riuscirà sgradita una breve descrizione.

Il Roccolo consiste in una porzione circolare di terreno, generalmente sopra un’altura e a qualche distanza dagli alberi. In questo spazio sono piantati su un tracciato circolare degli alberi di media altezza; il diametro del cerchio aggirandosi intorno ai trenta o quaranta piedi. Questi alberi, che non debbono essere molto frondosi, sono coperti da una parte con una rete che non viene rimossa per tutto il tempo della caccia. L’area interna al cerchio è anch’essa piantata di alberi, molto più bassi di quelli a mo’ di barriera tutt’intorno, e ha nel suo centro una capanna di rami e foglie che contiene tante gabbie piene di tordi, fringuelli e di altri uccelletti di quella sorta. A un paio di jarde di distanza viene messo un gufo, che per lungo tempo è stato abituato a prendere il proprio cibo appollaiato in cima a un paletto, la cui estremità superiore è fatta come una specie di cuscinetto, imbottito di stracci o di paglia. In un canto della barriera circolare è costruita una torre alta all’incirca venti piedi, la cui muratura di mattoni è ben nascosta coi tralci e le foglie di alcune piante di vite, di edera e di altri rampicanti.




[image: 12. Anonimo, Caccia agli uccelli con richiamo, part., affresco; Bologna, Villa La Leona.]

12. Anonimo, Caccia agli uccelli con richiamo, part., affresco; Bologna, Villa La Leona.



La descrizione è dettagliata e perfetta: in più, sembra cogliere caratteri e patologie di quella civiltà e della civiltà occidentale tutta fino ai labirinti interiori delle ossessioni. Singolare la scenografia, incentrata sul roccolo e sugli alberi poco frondosi. Molto caratterizzati anche gli attori: i cacciatori, ma anche la figura centrale del roccolista, solitario e zufoloso, il gufo appollaiato, i nibbi finti e quelli veri, gli uccelletti in gabbia.


Giunta la stagione in cui gli uccelli sono in migrazione verso altri paesi e regioni, il Roccolista, cioè il proprietario di un Roccolo, sale in cima alla torre dal suo interno con una scala a chiocciola o con una scaletta a pioli due o tre ore avanti il sorgere del sole. In cima alla torre c’è uno stanzino ove si può sistemare; e dalla finestra che lì si apre egli fa buona guardia su quella porzione di orizzonte dalla quale vengono gli uccelli. Non appena ne scorge o sente qualcuno, dà uno strattone a un lungo laccio che prima ha legato alla zampa del gufo nella capanna di foglie dabbasso. Il gufo a quel modo improvvisamente strattonato cade a terra dal palo o dal cuscino sul quale stava appollaiato, ma immediatamente con un balzo vi ritorna in cima. Tuttavia nel momento in cui cade, gli uccelli nella gabbia si accorgono di lui e lanciano improvvisamente un grido; e i cacciatori dicono lo facciano per allegria, pretendendo che tutti gli uccelli si rallegrino alla vista del gufo. Il grido arriva agli uccelli che sono in aria; e tutti dal primo all’ultimo si tuffano precipitatamente nel Roccolo, come se volessero vedere cosa sta succedendo. Il Roccolista, che sa quali sono le conseguenze del grido mandato dai suoi piccoli prigionieri nelle gabbie, se ne sta pronto con tanti pezzettini di legno accanto per lanciarli agli uccelli che vengono. Questi legnetti, con l’aiuto di certo vimini intrecciato da una parte e dall’altra, assomigliano grezzamente a un nibbio in volo. Non appena gli uccelli sono vicini a terra all’interno dell’area, senza dar loro il tempo di posarsi sulla capanna o sui rami e le fronde lì attorno, egli getta il più velocemente che può alcuni dei suoi falsi nibbi sopra le loro teste, terrorizzando così le povere creature; le quali cercando di sfuggire al contraffatto nemico in mezzo agli alberi che stanno in circolo, si ficcano direttamente nella rete che li ricopre; e così se ne catturano grandi quantità ogni mattina, talvolta anche un migliaio e più, se nel loro passaggio sono numerosi e il Roccolo è in una posizione favorevole per quel passaggio: né il Roccolista discende dalla torre finché l’aria non diviene tanto calda da dissuadere gli uccelli dall’alzarsi in volo e li costringe a cercare riparo. Il minimo rumore in un Roccolo terrebbe ben lontani gli uccelli; onde il Roccolista si rimane là affatto immobile e silenzioso, solo zufolando di tanto in tanto con i vari fischietti di stagno che porta appesi al collo, coi quali imita con gran perfezione il cinguettio di vari uccelli. Tutti gli uccelli se ne stanno cheti cheti quando si accorgono di essersi impigliati in una rete, eccetto il nibbio, ché sovente anch’esso finisce preso in un Roccolo, avido di predare gli uccelletti. Un nibbio, non appena è intrappolato, stride il più forte che può: ma c’è sempre qualcuno assieme al Roccolista che se ne sta in silenzio ai piedi della torre pronto a correre a torcere il collo al nibbio strillone.

Questo modo di uccellare è diffusissimo in tutta la Lombardia e nei territori veneziani, ma non so dire se sia o non sia altrettanto comune in altre regioni d’Italia. So soltanto che in Piemonte non è praticato affatto, nonostante molte zone del paese abbondino di uccellini d’ogni specie7.



La spiegazione del Baretti continua poi con la descrizione di un altro tipo di caccia, quella agli uccelli palmipedi: sono emozioni che vengono scoperte, descritte e definite nei loro dettagli. Ritrovando, a tratti, uno stadio elementare di vita e riscoprendo una sorta di felicità precoscienziale.


Oltre al Roccolo e ai modi ordinari di tendere reti, e oltre ad andare in giro a sparare con il fucile da caccia, abbiamo diversi altri modi di uccellare. Uno, che probabilmente posso dire ci sia peculiare, è quello che si usa nei nostri laghi ove abbondano gli uccelli palmipedi. Lì si preparano al momento opportuno dell’anno un centinaio di piccole barche, o più se l’ampiezza del lago lo richiede. Ciascheduna di queste barche oltre al rematore ospita un cacciatore che ha accanto a sé un certo numero di pistole già caricate. Le barche allineate partono tutte di concerto da una riva del lago e si dirigono verso l’altra, ove gli uccelli si sono rifugiati a volo alla vista di tante barche e tante persone. Come le barche si avvicinano, gli uccelli spaventati si alzano tutti in un nugolo ad una certa altezza e volano verso la parte opposta del lago, da dove erano partiti i cacciatori; e nel momento in cui gli uccelli stanno passando sopra le loro teste, tutti i cacciatori scaricano le loro pistole il più rapidamente possibile e fanno cadere molti uccelli in acqua e spesso dentro le barche. Siccome questo sistema di caccia non è meno rumoroso che divertente, vi prendono parte molte signore, che si dimostrano ottime cacciatrici, per nulla spaventate da una pistola. Quando la battuta è finita gli uccelli uccisi vengono raccolti e divisi fra i cacciatori8.




[image: 13. P. Longhi, Caccia agli smerghi, part., 1760 ca., olio su tela; Venezia, Pinacoteca Fondazione Querini Stampalia.]

13. P. Longhi, Caccia agli smerghi, part., 1760 ca., olio su tela; Venezia, Pinacoteca Fondazione Querini Stampalia.



Sempre ai palmipedi è rivolta la singolare caccia con archi e palle di creta tanto amata dalla nobiltà veneziana, ma piacevolmente praticata anche nel Regno di Napoli (ill. 13-14):


Fra gli trattenimenti onorati della nobile gioventù veneziana, si usa lo andare in valle, uccellando animali marini, e per più destrezza, con certi archi, costruiti con legno di nasso. Hanno i nostri parimente alcune picciole barchette chiamate fisolare per il nome dell’uccello, detto fisolo, nelle quali vogano quattro o più servidori, vestiti a livrea azzurra o verde, conforme all’acqua, quali per prattica conducono il padrone a fare valorosa esperienza dell’occhio e del polso, stante certe palle di creta cotta, scagliate con impeto da corda di canape, o sia ben tesa troncafilla, onde il volatile, o tocco dal colpo, o spaventato dal rimbombo dell’aria, o per lo strepito del mare, si mette sotto e poco stante apparisce fuori col capo, deludendo il suo persecutore. Intervengono a questi piaceri più barche, con grossa spesa, e ritornate con la preda, s’inalza sopra la porta de palagi, in quella guisa che in terra ferma si appendono le teste degli orsi, de cervi e de cinghiali, ricevendo precedenza di onori colui che ha uccisa la maggior parte de più veloci smerghi9.




[image: 14. J. P. Hackert, Caccia alle folaghe, part., 1783, olio su tela; Napoli, Museo di Capodimonte.]

14. J. P. Hackert, Caccia alle folaghe, part., 1783, olio su tela; Napoli, Museo di Capodimonte.



Altro piacere della villeggiatura sempre legato all’acqua è la pesca. Un piacere che richiede un mutato rapporto col tempo, che consente di mettersi in posizione di riposo e guardare, un po’ arrendendosi alla terra, all’acqua, all’aria (ill. 15-16).

È uno dei divertimenti di Gasparo Gozzi, ospite nella Villa Foscarini di Pontelungo, che il 15 luglio 1755 scrive all’amica Marianna Mastraca: «Ieri abbiamo fatto una fortunata pesca».


[image: 15. G. Zais, Paesaggio con pescatori, part., 1770-80, olio su tela; Londra, National Gallery.]

15. G. Zais, Paesaggio con pescatori, part., 1770-80, olio su tela; Londra, National Gallery.



La pesca per i ricchi villeggianti è comunque un gioco, un modo per passare il tempo imitando i «villici», non certo una necessità per il sostentamento. Ciò non toglie che il pesce preso in queste liete ore all’aria aperta possa finire sulla tavola, anche perché è un alimento molto apprezzato, soprattutto nei giorni di magro, come il venerdì, quando i cattolici non possono mangiare carne.

Caccia o pesca che fosse, le azioni seguivano una sorta di cerimoniale cadenzato. Il momento della partenza era la sveglia con l’allodola, per dirla come Giulietta dal balcone dell’orto dei Capuleti. Ma, partendo da una specie di solitudine interiore, si scopriva nella notte profonda che la vitalità del superfluo poteva essere molto faticosa.

La caccia, attività che ha radici preistoriche, importante per la sopravvivenza delle comunità, nella vita in villa diventa attività non solo ludica ma in qualche modo di rappresentanza, di immagine. Permette di fare – e di mostrare – attività sportiva a contatto con la natura, con abbigliamento specifico e ricercato; comporta scelta e preparazione di animali (cavalli e cani anzitutto), di attrezzature.


[image: 16. P. Fabris, Notturno con pescatori in una grotta, part., olio su tela; Londra, già Agnew’s.]

16. P. Fabris, Notturno con pescatori in una grotta, part., olio su tela; Londra, già Agnew’s.



La caccia è piacere, è meraviglia, è vita. Impone anche strategie sul terreno, movimenti studiati a tavolino, tattiche che richiedono trainer. Racchiude in sé molti aspetti di quello che oggi chiameremmo snobismo, perché a forme di autenticità si abbinano stravolgimenti della distinzione fra ciò che è autentico e ciò che è inautentico. Diventa, con le sue modalità, una sorta di autocertificazione di appartenenza a un ceto sociale.

I pittori rappresentano la caccia quasi in anticipo su procedimenti e tecniche moderne come il fotomontaggio e il ready-made. L’opera diventa raffigurazione di eventi, documento vivo, a volte dichiarativo o descrittivo, a volte ironico. Assurge a un carattere di genere, dal marcato virtuosismo tecnico, una pittura a occhi ben aperti e curiosi. A volte una guida, come la striscia di stoffa che profila e immette in un percorso.

1 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto I, scena IV.

2 G. C. Passeroni, Il Cicerone, 1755-74, cap. XV, vv. 49-88.

3 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto I, scena IV.

4 C. Goldoni, Il ritorno dalla villeggiatura, 1761, atto III, scena II.

5 il gran piatto: polenta condita con formaggio e burro fuso.

6 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottave XXI-XXIII.

7 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXXIII.

8 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXXIII.

9 G. Grevembroch, Gli abiti de’ Venetiani di quasi ogni età con diligenza raccolti e dipinti nel secolo XVIII, metà del XVIII secolo.





I giochi

I giochi sono da sempre apprezzati come divertenti e un po’ magici espedienti per non morire: anzi, per tenersi sempre giovani e scattanti, sia mentalmente sia fisicamente. Se poi «i giochi […] sono fattori e immagini di cultura», e «ne consegue che, in certa misura, una civiltà, e all’interno di una civiltà un’epoca, può essere caratterizzata dai suoi giochi»1, è sicuramente importante soffermarsi su quelli che caratterizzano, per diffusione e frequenza praticata, la vita in villa nel Settecento. Oltre che piacevoli passatempi, i giochi sono inoltre uno dei principali mezzi per rinsaldare i legami, poiché «la comunità che gioca ha una tendenza generale a farsi duratura, anche dopo che il gioco è finito. La sensazione di trovarsi insieme in una situazione eccezionale, di partecipare ad una cosa importante, di segregarsi insieme dagli altri, e di sottrarsi alle norme generali, estende il suo fascino oltre la durata del solo gioco»2. E, alla fine, ci si stringe spesso la mano come dopo un duello.

In villeggiatura le attività ludiche possono essere suddivise tra esterne e interne, cioè tra quelle praticate all’aperto, in giardino, e quelle praticate nelle stanze della villa. Per queste ultime non c’è sostanziale differenza rispetto a quelle in uso nei palazzi cittadini.

Inizierò dai giochi maggiormente caratterizzanti i soggiorni nelle ville, quelli all’aperto.

Una parte rilevante è occupata dalla palla, protagonista di diverse attività. Molto diffuso nell’Italia settecentesca è il gioco del pallone, praticato già da un paio di secoli da tutta la società, quella aristocratica e non (ill. 1-2):


Uno dei più universali divertimenti fra noi, e che credo peculiare dell’Italia, è quello del Pallone. Un Pallone è una palla di cuoio riempita d’aria e grande all’incirca come la testa di un uomo. Il numero di quelli che giocano al Pallone è generalmente di dodici: cioè sei contro sei. Chi non riesce a gettare la palla almeno a un centinaio di jarde di distanza al primo colpo non è considerato un buon giocatore. I giocatori colpiscono la palla con uno strumento di legno chiamato Bracciale, che in quanto a forma si assomiglia a un manicotto ed è coperto tutto intorno di chiodi di legno, schiacciati e tagliati in forma di diamante.

Dentro questo strumento il giocatore introduce la mano e il braccio quasi fino al gomito e impugna saldamente un piuolo fissato trasversalmente al suo interno. Così armati e con indosso una leggera protezione e ciascuno previamente posizionatosi a una distanza appropriata dagli altri, sei contro sei come ho detto, i giocatori incominciano con grande prontezza e colpiscono il Pallone avanti e indietro con quanta più forza e abilità sono capaci ogniqualvolta venga nella loro direzione, oppure lo rincorrono quando è distante, tutti cercando in definitiva di farlo cadere lontano e sul terreno occupato dagli antagonisti; in modo molto simile a quanto avviene nel tennis, ma giocato da più giocatori.



È tutto molto serio e organizzato… e ogni nostro eventuale raffronto a sport/giochi contemporanei è sicuramente improprio. Così come il ricordo dei copricapi e degli attrezzi usati nelle vesti di allenatore e pitcher da un personaggio delle strisce di Charles M. Schulz.


[image: 1. A. Manglard, Gioco del pallone nel cortile Rospigliosi, part., 1740 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.]

1. A. Manglard, Gioco del pallone nel cortile Rospigliosi, part., 1740 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.




Questo gioco, che non può giocarsi se non in luoghi spaziosi e preferibilmente ove ci sia qualche alto muro o una lunga serie di edifici, è comunissimo in estate, verso la fine del pomeriggio, in pressoché tutte le nostre città e villaggi: e in tutt’Italia sono soliti i giocatori di un luogo lanciare delle sfide ai giocatori di un altro (talvolta alla distanza d’un centinaio di miglia e più) e invitarli a provare la loro bravura per una certa somma di denaro; e in tali occasioni specialmente un numeroso concorso di persone si riunisce per vederli giocare, né i gentiluomini e le persone d’alto rango sdegnano di entrare alle volte nel numero dei giocatori3.



Il 27 ottobre 1779 così il nobile veneziano Marc’Antonio Michiel, dalla sua villa di Ponte Casale, scrive alla madre: «cavallo, legno e palone sono le occupazioni di piacere».

A testimoniare la diffusione di questa «occupazione di piacere» c’è anche l’inserimento delle sue regole nel libretto di «capitoli diversi dei giuochi più praticati in Italia» scritto da Raffaele Bisteghi ed edito per la prima volta nel 1753, ma con un successo tale che nel 1787 si è già alla quarta edizione: pubblicazione interessantissima per capire quali siano e come si pratichino i giochi più amati del XVIII secolo.


[image: 2. G. Zocchi, Il gioco del pallon grosso, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

2. G. Zocchi, Il gioco del pallon grosso, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



Quelli qui di seguito riportati sono i «capitoli per il giuoco del Pallone» così come pubblicati nella quarta edizione4. E, nella descrizione, prende forma uno sport con più possibili riferimenti: dal tennis al cricket, dal rugby al calcio.


CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DEL PALLONE

1. Il Giuoco del Pallone inventato per diletto del Popolo, per esercizio de’ Giovani, approvato dai Principi, si giuoca in un Piano quadrilungo, di lunghezza cento passi in circa, diviso per metà da una linea visibile in traverso, e largo dieci passi in circa.

2. Regolarmente otto Giuocatori lo compongono: una Palla è lo scopo della gara; il diametro di quella Palla è di oncie sei in circa. Quella è fatta di cuojo di Capra, o di altra simil materia, vuota, con un picciol foro, coperto di dentro da una pelle all’uso de’ mantici, che suole ordinariamente riuscire di peso oncie sedici in circa. Dev’essere piena d’aria, la quale s’introduce mediante una Canna di Bronzo.

3. Ogni Giuocatore tiene in braccio un legno forato, allo intorno del quale sono piantate tante punte parimenti di legno, che servono per battere, e ribattere con maggior facilità la detta Palla; all’esterno del foro sta un legno di traverso per comodo della mano, e questo è detto Bracciale.

4. Due pezzi di legno torniti, o quadrati di differente colore servono per segnare le Caccie.

5. La Linea, che divide il Giuoco in due Quadri fà, che ciascuno di detti Quadri abbia la sua denominazione; uno vien detto Battuta, e l’altro Rimessa. La metà de’ Giuocatori è situata nel Quadro della Battuta, l’altra metà nel quadro della Rimessa, li quattro Giuocatori della Battuta sono nominati: primo, secondo, terzo, e quarto; così quelli della Rimessa; i primi e i secondi stanno ai due capi del Giuoco, li terzi e li quarti verso la metà del medesimo.

6. Si comincia il Giuoco da una battuta, che dovrà farsi mediante il Pallonaro, il quale sarà situato lontano dal Battitore otto, o dieci passi in circa in faccia a detto Battitore. Questo Pallonaio manda la Palla in aria con le sole mani al Giuocatore, acciò sia battuta contro la Rimessa.

7. Non è lecito ad alcuno de’ Giuocatori il passare nel quadro dell’Avversario se non dopo la battuta; e se un Giuocatore della Rimessa si ritroverà nel quadro della battuta nell’atto, che si batte, ancorchè il Giuocatore della Rimessa guadagnasse il Punto, nulla si conta, quando anche si conoscesse, che il Pallone dalla battuta non fosse passato la metà del Giuoco, prima di toccare il piano.

8. Consiste questo Giuoco in fare, che l’Avversario non ribatti la Palla, e in tenerla più, che si può lontana.

9. Battuto, e ribattuto che sarà una, o più volte, la Palla non sarà buona, se non si potrà ribattere prima, che tocchi il piano, o dopo toccato una sol volta il suddetto piano; e se tocca due volte il piano, si sospende il punto, e si segna una Caccia, dove sarà fermata la Palla del Giuocatore; e queste Caccie si segnano alla ripa largo il Giuoco, ma dentro appena dello stesso Giuoco.

10. Se la Palla arriva a Capo del Giuoco, stando sempre nello stesso Giuoco, senza essere trattenuta, si conta un Quindici a favore di chi l’avrà mandata.

11. Si conterà un Quindici per il Giuocatore, che batterà, o ribatterà la Palla fuori del Giuoco fra le due linee laterali dello stesso Giuoco.

12. Ogni volta che la Palla esce per traverso fuori del Giuoco senza aver toccato il piano, si conterà un Quindici contro chi l’averà mandata fuori; e se uscirà dal Giuoco in traverso, dopo aver toccato una sola volta il piano, si segnerà Caccia. Così pure si segnerà Caccia quando, dopo avere alcun poco strisciato il Pallone per il piano del Giuoco, toccherà la linea laterale della ripa, considerandosi quella ripa fuori del Giuoco.

13. Il Battitore, battendo la Palla, deve passare la metà del Giuoco senza toccare il piano, e non passando si conta un Quindici per la Rimessa; e se il Battitore, nel atto di battere, manda la Palla al luogo del Pallonaro, o in egual distanza in circa, nulla si conta, poichè è lecito al Battitore di ricusare le Palle che non li sono comode; ma se il Battitore manda la Palla con forza alla suddetta distanza senza aver mostrato di ricusarla, perderà un Quindici.

14. Che una delle parti non tocchi la Palla due volte di buon tempo, altrimenti si conta un Quindici per l’Avversario. A questo Capitolo si riduce il premere il Pallone di buon tempo fra il Bracciale, ed il Muro, oppure in un contratempo premerlo in terra, di modo che non parta liberamente, ma abbi, pria di partire, qualche contrasto, conoscendosi essersi stretto un tal Pallone, o tra la terra, o tra il muro con il Bracciale.

15. Per vincere un Giuoco, è necessario far quattro punti: ogni punto, viene denominato Quindici; ma quando una partita ha guadagnati tre punti, il terzo punto è detto Quaranta abusivamente. Fatti da una delle due parti li quattro punti, si vince il Giuoco; avvertendo, che se l’Avversario non avrà fatto alcun punto si contano due Giuochi. Così pure si conteranno due Giuochi, quando nelle due parti, trovandosi eguali di punti, e senza Caccie in terra, l’una di esse guadagnerà gli altri che mancano al compimento del Giuoco, prima che l’altra ne guadagni alcuno.

16. Che il Giuocatore battendo, o ribattendo la Palla di buon tempo, debba sempre batterla, e ribatterla col bracciale, e battendola, o ribattendola con altra parte del Corpo, perderà un Quindici, fuorchè nel caso, che al Giuocatore riuscisse toccare l’Avversario, che allora guadagnerà un Quindici. Benchè sia in uso presso altre nazioni di ribattere la Palla qualche volta con la mano nuda ferrata, o con un piede fino alla metà della gamba, e non mai con la mano aperta, nè con la punta del piede, nè col contorno della suola, che sarebbe fallo. Ma intorno a questo, se vi saranno Forestieri, prima di entrare in Giuoco, converrà che l’accordino.

17. Se la Palla sarà mandata fuori per il lungo del Giuoco, dentro le due linee laterali del quadrato, e torni in Giuoco senza aver toccato il pavimento, o persona di fuori; potrà il Giuocatore di quella parte ribattere la Palla, che sarà sempre buona.

18. Se la Palla sarà battuta da uno dei Giuocatori contro a qualche zarra, cosicchè la Palla torni contro, chi l’avrà mandata; se riesce all’Avversario ribatterla di buon tempo, sarà buona; se poi sarà mal presa la Palla dal Giuocatore, e che vada fuori del giuoco all’indietro, anche per ragione di quel che zarra, che a ciò abbi contribuito, chi avrà in questo modo malamente battuta la Palla, avrà perduto un punto. Se poi, scagliata la Palla all’indietro, andrà ad incontrare qualche zarra, che la rimandi avanti, se non riuscirà a qualcheduno dei Giuocatori contrari di rimandarla, sarà buona per chi l’avrà scagliata. E se dopo il secondo balzo sarà trattenuta dalli Giuocatori di una delle parti, si segnerà Caccia dove sarà stata fermata.

19. Quando la Palla sarà toccata da un Giuocatore, dopo aver balzato due volte, non sarà mai fallo, ma si segnerà una Caccia dove sarà fermata; così può dirsi, quando la Palla avrà strisciato per il piano.

20. Toccando la Palla uno delli due serventi del giuoco, s’intenda non aver toccata cosa alcuna, ma toccando uno dei spettatori situati ai capi del Giuoco, s’intenda guadagnato un punto a favore di chi avrà mandata la Palla. Toccando poi la Palla alcuno de’ spettatori situati lateralmente dentro il piano del Giuoco, s’intenda la Palla ferma dove sarà stata toccata.

21. Se il Pallone ha battuto, o ribattuto sopra qualche tetto, e che non si veda tornare in giuoco, dentro uno spazio di tempo discreto, si conterà un punto; e se la Palla uscirà per altro sito, dov’è entrata, è fallo.

22. Quando il Pallone sarà battuto, e ribattuto da un Giuocatore dentro a qualche porta, o finestra situata dentro il giuoco, ma però di tale altezza, che il Giuocatore avversario potesse col braccio arrivare a rimandar la Palla, e non la rimandi, s’intenda Caccia da segnarsi alla metà di quella porta, o finestra: ma accadendo ch’entri per qualche finestra alta più di un uomo, in tal caso è fallo per chi gliel’ha mandata.

23. Il Marcatore dovrà segnare le Caccie ad alta voce, ed avvisare quando si deve passare, e ripassare. Rompendosi il Pallone per aria s’intenda nulla la Palla.

24. Quando ciascuna delle parti avrà tre punti, il Marcatore non conterà quaranta per ciascheduna, ma trenta.

25. In due casi solamente passano, e ripassano li Giuocatori da un quandro all’altro. Il primo è ogni volta che faranno due Caccie segnate, li Giuocatori della Battuta passeranno ad occupare il quadro della Rimessa, e quelli della Rimessa, ad occupare il quadro della Battuta. Secondo è, quando una delle parti avrà guadagnati tre punti, farà una sola Caccia segnata, non potendosi mai segnare due Caccie, quando una delle parti avrà guadagnati tre punti.

26. Si perdono le Caccie allor che la Palla non è trattenuta dal Giuocatore avanti le dette Caccie per il lungo del Giuoco, e ciascheduna sarà guadagnata secondo l’ordine che sarà stata segnata: ed ogni Caccia per se conta un Quindici.

27. Si avverte, che se la Palla sarà trattenuta in faccia a detta Caccia per il traverso del Giuoco, nulla si conterà, ma dovrà liberarsi la Palla. Parimenti dovrà ribattersi, se essendo segnata una Caccia, per guadagnare la quale si contrasti la Palla, succeda, che detta Palla, non di buon tempo esca fuori del Giuoco a retta linea, dov’è segnata la Caccia, o che escendo dal Giuoco per traverso inciampi nella Caccia medesima. Ciò è necessario a sapersi, perchè oltre all’inciampare nella Caccia di cattivo tempo la Palla, la può colpir di buon tempo ancora, ed in tal caso s’intende non aver toccata cosa alcuna. Che se dopo ritorna entro il Giuoco, sarà in istato da potersi guadagnare dalla parte contraria; e se poi cade fuori del Giuoco, è fallo per chi l’ha mandata.

28. Quando la Palla avrà fatti due, o più balzi, e che il Giuocatore la trattiene in aria, dovrà il Giuocatore fare un passo addietro dal luogo, ove l’avrà trattenuta, e nascendo contrasto, la Palla si dovrà collocare dal Marcatore in terra fra l’una, e l’altra gamba del Giuocatore, che non si dovrà muovere dal luogo che lì sarà contrassegnato dal Marcatore per osservare se la Caccia sarà vinta, o perduta, e da ribattersi.

29. Se nascerà contrasto per qualche Palla, e che il Marcatore non possi giudicare; dovrà il suddetto col consenso de’ Giuocatori interrogare all’orecchio i Spettatori disinteressati, come nel caso di qualche fallo, e non essendovi Spettatore intelligente, dovrà decidere il Marcatore &c.



Altro gioco in cui si usa una sfera – anche se di dimensioni decisamente inferiori – è la pallacorda (ill. 3): per mezzo di una racchetta si deve mandare la palla al di sopra di una corda appunto, in un campo delimitato; si possono fronteggiare due o quattro persone, in una sorta di «singolo» o «doppio». Ma nei giardini delle ville, nell’entusiasmo, ci si gioca anche senza delimitare lo spazio e senza alcuna corda.

Gioco affine nel principio alla pallacorda e amatissimo nel Settecento è il volano (ill. 4-5), consistente nel lanciare e rilanciare con una racchetta leggera una mezza sfera di sughero (chiamata volano o volante) che porta infisse delle penne, senza farle toccare terra.

Nel poemetto Giornata villereccia troviamo la gustosa descrizione di una partita:


Ma Silvio, e Tirsi a più gentil battaglia

arman le destra d’inarcato arnese:

racchetta è detto; e d’intrecciate a maglia

corde è tessuto elastiche, e ben tese.

Con quello un lieve sughero qual paglia

van percotendo con alterne offese:

pennuto è il legno; e con sicuro volo

s’aggira in aria, e mai non tocca il suolo.

Essi fermi col piè, con l’occhio intenti

movonsi ad arte insidiosi assalti;

e avvicendando i colpi or presti, or lenti,

or a destra, or a manca; or bassi, or alti.

Bacco, e Pan, tra gli Dei che son presenti,

van matti dal piacere, e spiccan salti.

Gli altri stan cheti; e il lor favor, diviso

tra la coppia gentile, han pinto in viso.




[image: 3. G. Zocchi, Il gioco della pallacorda, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

3. G. Zocchi, Il gioco della pallacorda, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



Sembra che tutti vogliano prendere una vacanza da sé stessi, tirare il fiato, pensare ad altro.


[image: 4. G. Zocchi, Il volano, part., 1751, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

4. G. Zocchi, Il volano, part., 1751, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.




[image: 5. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part. con il gioco del volano, 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri. Altre ficcanti immagini incontreremo di Marco Marcola, che venne così descritto dallo storico Luigi Lanzi, suo contemporaneo: «pittore universale, speditissimo nel lavorare, ferace nelle invenzioni».]

5. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part. con il gioco del volano, 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri. Altre ficcanti immagini incontreremo di Marco Marcola, che venne così descritto dallo storico Luigi Lanzi, suo contemporaneo: «pittore universale, speditissimo nel lavorare, ferace nelle invenzioni».




Par l’inquieto sughero egli stesso

volar tra i due garzon con proprio moto;

e or a questo, or a quel non per impresso

colpo piegar, ma per istinto ignoto.

Da ognun di lor parte, e ritorna; e spesso,

per incanto, cred’io, stupido e immoto

in aria il volo tremolo sospende,

e a qual dei due si volga incerto pende5.



Nella Serie dei giochi di Giuseppe Zocchi conservata al Museo dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze è rappresentato il tiro con l’uso dell’arco (ill. 6), lo strumento che consente di scagliare frecce di legno contro un determinato bersaglio. E, anche qui, le attività sembrano ripartite fra i vari attori: chi agisce, chi commenta, chi attende il proprio turno. Rigorosamente sotto frammenti di architettura in primo piano e in un paesaggio che si sviluppa a perdita d’occhio.


[image: 6. G. Zocchi, Il tiro con l’arco, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

6. G. Zocchi, Il tiro con l’arco, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



La serie di Zocchi è infine conclusa dal gioco dell’altalena, anch’esso rappresentato sotto architetture incompiute. Ruderi riciclati, potremmo dire (ill. 7).

Ne parla pure Longo nella sua descrizione della villeggiatura Albergati del 1788 (ill. 8-10):


[image: 7. G. Zocchi, L’altalena, part., 1751, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

7. G. Zocchi, L’altalena, part., 1751, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.




[image: 8. J.-H. Fragonard, L’altalena, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

8. J.-H. Fragonard, L’altalena, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




[image: 9. G. Zais, L’altalena, part., 1770 ca., olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.]

9. G. Zais, L’altalena, part., 1770 ca., olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.




[image: 10. M. Marcola, Altalena, part., anni settanta del XVIII secolo; collezione privata.]

10. M. Marcola, Altalena, part., anni settanta del XVIII secolo; collezione privata.




Si ritornava [dopo la messa delle undici] alla stanza del caffè dove alcuni occupavansi in qualche moderatissimo gioco di carte, mentre gli altri si esercitavano o all’altalene o al biscolo, o al bigliardo, o più utilmente si rinchiudevano nei gabinetti di studio6.



Altro gioco molto in voga nel XVIII secolo è quello dei birilli (ill. 11-12), che consiste nell’abbattere appunto birilli – disposti in varie forme – lanciando una boccia da una certa distanza. Un gioco che ha coinvolto anche Mozart, quanto meno nel palazzo di Joseph Franz von Jacquin, botanico e uno degli uomini di cultura più importanti di Vienna. Secondo la tradizione, che poi si consolidò nel sottotitolo Kegelstatt (birilli, appunto), il Trio per clarinetto, viola e pianoforte K 498 nacque in quel giardino e Mozart lo scrisse proprio durante una partita a birilli.


[image: 11. G. Zais, Gioco dei birilli in villa, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

11. G. Zais, Gioco dei birilli in villa, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 12. A. Visentini, Gioco dei birilli in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

12. A. Visentini, Gioco dei birilli in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.



Il birillo è un solido di legno con base piatta, corpo variamente sagomato e testa sferica; la sua forma più semplice è quella a candela, ma esistono altri modelli che potremmo definire «a bottiglia di coca-cola»; la boccia è anch’essa di legno, con un diametro leggermente superiore a quello della testa dei birilli. I giocatori a turno tirano la boccia dalla distanza convenuta e accumulano punti a seconda del numero dei birilli che riescono a far cadere.

Oltre a essere usata per abbattere i birilli, la boccia è protagonista di un gioco suo proprio, cui dà il nome (ill. 13).

Il gioco delle bocce si fa all’aperto, su un terreno piano e compatto. Ogni persona ha due bocce, di colore diverso da quelle degli avversari; si usa anche un boccino.

Il primo giocatore – scelto a sorte – prima tira il boccino oltre la metà del campo, poi tira una delle bocce a sua disposizione, cercando di farla andare il più vicino possibile al boccino; quindi si misura la distanza tra boccia e boccino. Il secondo giocatore tira una delle proprie bocce cercando di farla andare più vicino al boccino di quanto abbia fatto l’avversario.


[image: 13. Anonimo settecentesco, Il gioco delle bocce, part., olio su tela; collezione privata.]

13. Anonimo settecentesco, Il gioco delle bocce, part., olio su tela; collezione privata.



Due sono, allora come oggi, le tecniche fondamentali: «andare a punto», facendo rotolare la boccia sul terreno; o «bocciare», facendo fare alla boccia un breve volo, dopo il quale cade sul terreno e rotola verso il bersaglio, che può essere la boccia avversaria o il boccino. Se il secondo giocatore riesce nell’intento, cioè «fa il punto», il turno di gioco passa all’avversario; diversamente il secondo gioca finché ha bocce a propria disposizione.

Giocate tutte le bocce, chi ha fatto uno o più punti li segna a proprio vantaggio, e tocca a lui ricominciare (dall’altro lato del campo) tirando il pallino. Vince chi per primo raggiunge il totale dei punti prestabiliti.

Il pubblico segue il gioco in silenzio, aspettando un colpo che sia sempre un rischio e una prodezza.


Altri, con altro gioco, in altra parte

sette vedi gittar globi di legno.

Il settimo minor tratto senz’arte

ai seguaci precorre, e nota il segno.

In due la turba si divide, e parte

contrarie schiere con ostil disegno.

Chi al primo globo appressa, ha maggior gloria;

e al duo-decimo punto è la vittoria7.



Per chi volesse conoscere in maggior dettaglio le regole del gioco, è utile un ulteriore stralcio del libretto di Bisteghi.


CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DELLE BOCCHIE

1. Prima di cominciare il Giuoco tre cose bisogna decidere, e sono: primo, la quantità de’ punti, che devonsi fare: facendo la divisione de’ Compagni: terzo, a chi debba la prima volta toccar il Bocchino. La quantità ordinaria de’ punti suol essere 8. 12., o 16. e questi si accordano con il patto. La divisione de’ Compagni si fa col tirar tutti al Bocchino, e quelli, che sono più vicini ad esso, devono indispensabilmente essere li Compagni. Anzi, chi volesse ritirarsi, intendesi di già perduto il Giuoco. In tal maniera il partito di quelli, che sono più vicini al Bocchino, anche deve tirar per il primo il Bocchino medesimo; ma giocando in due, o altrimenti, quello, che anderà più vicino averà il primo la facoltà di tirar a suo piacimento, e dove li parerà il Bocchino stesso.

2. Ognuno nel giuocar la sua Palla deve stare nel segno, in cui è stato il primo, e se non lo fa, ancorchè accosti al segno la sua Bocchia più degli altri, perde il punto fatto, resta nullo il segno, e per quella volta la Bocchia non fa Giuoco alcuno.

3. Se per avventura la Bocchia di alcuno delli Giocatori viene o fermata, in qualsivoglia maniera urtata, si dovrà aver riguardo all’urtatore. Se sarà stato uno fuori del Giuoco, cioè o Persona, o Sasso gettato, o Bestia, o altro, in tal caso si rinuova la botta: se sarà stato uno dello stesso partito, è perduto il punto, e la Bocchia non giuoca più. Se poi sarà stato uno del partito contrario, in tal caso la Bocchia ha guadagnato il punto, e sta in libertà del Giuocatore tirarla, o non, tirarla di nuovo.

4. Il luogo, da cui deve ricominciarsi il Giuoco, sempre esser deve quello, da cui si leva nel fin della giuocata il Bocchino.

5. Se, tirato che siasi il Bocchino, ritornasse lo stesso ripercosso da muro, da tavola, o per ineguaglianza del Terreno, vicino, in maniera che se gli potesse arrivar con le mani, in tal caso solamente, e non in altri, si può nuovamente tirar il Bocchino. Per altro, regola generale, che tirato, che siasi, nessuno ha più facoltà di ritirarlo, qualunque sia il sito in cui è andato.

6. Se il Bocchino medesimo fosse andato in luogo, da cui non potesse vedersi, in tal caso dovrebbe attendersi il consenso di tutti egualmente per tirarlo: altrimenti bisogna giuocare, ove ritrovasi, solo essendo lecito fare, che alcuno additi in qualche maniera il sito preciso; o può ciascuno in persona, prima di tirare, andarlo a vedere.

7. Se nel tirare la Bocchia succedesse mai ad alcuno, che per qualche accidente la medesima li uscisse di mano; allora, se la medesima non passa la distanza di due passi potrà ritirarla, e rifar il suo Giuoco, ma se passa il termine de’ passi due, gli converrà aver pazienza, e il Giuoco s’intenderà valido.

8. Il Bocchino dovrà sempre trovarsi in proporzionata distanza, nè meno dei due passi, nè più di una certa lunghezza, che non sia accordata fra i Giuocatori; altrimenti sarebbe un giuocare per vedere la forza del Braccio, e non alle Bocchie, nel qual caso il Giuocatore può ritirarsi.

9. Accadendo mai nel bocchiare, che si rompesse una qualche Bocchia, allora si riguarda la Bocchia sotta: se questa è la bocchiata, in tal caso quella più non si conta, come non vi fosse; se è quella che bocchiò, allora può il Giuocatore riprenderne un’altra, e tornare al Giuoco; se tutte due, si prenderanno allora i tocchi più grossi, e quelli formeranno il punto per allora.

10. In caso che tutte le Palle toccassero egualmente il Bocchino, e restasse formata una patta, l’ultimo, che ha formato detta patta potrà ritirare, per dipattare; ed in caso che egli non volesse il punto, non è di alcuno, ed il Bocchino torna nelle mani di chi avealo tirato prima.

11. Nell’atto del Giuocatore doverassi aver particolare riguardo (e quello è punto essenziale del Giuoco) che uno non tiri la sua Palla sin tanto, che l’altra sia fermata del tutto.

12. È punto parimenti essenziale del Giuoco, che per nessuno debbiansi levar dal Terreno, o Sassi, o altri intoppi, ma dovrano tutti star alla condizione, in cui fu il Bocchino, qualunque cosa vi sia di mezzo.

13. Nel misurare per decidere qualche litiggio, si avrà particolar avvertenza non venga mossa alcuna Bocchia, ed in caso che venisse mossa, il danno sarà del misuratore, e non di altri.

14. Quando si faccia il Giuoco in sei, oltre l’accordato della Partita, vi è anche l’onore della così detta Borzigola, cioè quando sono più vicine al segno tutte le tre Bocchie dello stesso partito, ed allora quelle tre Palle contano il doppio, cioè sei punti. Giuocando poi con otto Bocchie, si dovrai contare due onori, e si darà il Borzigolotto, cioè, essendone tre sole dello stesso partito più vicino al Bocchino, si dice come sopra Borzigola, e contano sei punti; essendo poi tutte e quattro, dicesi Borzigolotto, e contandosi otto punti, e così in seguito &c.



Nel clima della villeggiatura, più libero rispetto a quello cittadino, c’è posto anche per quei giochi che richiedono un maggior contatto fisico tra uomini e donne, giochi che danno, così, opportunità supplementari per mettere in atto corteggiamenti galanti.

Uno di questi è la moscacieca, di cui Fragonard ci ha lasciato una puntuale rappresentazione, arguta e briosa (ill. 14).

Quella qui illustrata è la variante della moscacieca detta libera, che – nonostante il nome – si svolge comunque rispettando regole e consuetudini: prima si decide la persona che «deve stare sotto», la quale viene bendata con un fazzoletto annodato dietro la nuca. Poi si gioca intorno al «bendato»: i compagni lo fanno girare su se stesso per fargli perdere il senso dell’orientamento. Il bendato, un po’ stordito, sta fermo un momento e gli altri cominciano a girargli attorno, correndo, saltando, ballando: lo sfiorano e lo chiamano, dicendogli qualcosa, cantandogli una canzoncina o una filastrocca. Lui deve cercare di prenderne uno; per farlo basta che lo tocchi. Quando chi «sta sotto» ha preso uno dei compagni deve indovinare chi è, secondo il metodo prestabilito (toccandogli la faccia, facendogli delle domande ecc.). In questo gioco non ci sono né vinti né vincitori, è semplicemente un allegro passatempo, in uno spazio recintato, fra balaustre e alte spalliere.


[image: 14. J.-H. Fragonard, Il gioco della moscacieca, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

14. J.-H. Fragonard, Il gioco della moscacieca, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.



Altre opportunità di corteggiamento e di sottili allusioni erotiche sono date dalle penitenze (ill. 15), che possono essere correlate a diversi giochi o costituirne uno di per se stesse, come il «giuoco de gli pegni» raccontato da Lodovico Sergardi nei primi decenni del Settecento:


Talor per rallegrar più la brigata

vi s’introduce il giuoco de gli pegni;

a questo, se ti par, diamo un’occhiata.

Si fa mastro del giuoco un de’ più degni,

e nel dare e nel far la penitenza,

oh come mostran tutti i bell’ingegni!

Mira colà quel che contento, e senza

toccar le labbra toglie da la bocca

de la Dama lo spillo (oh che avvertenza!);

mira, quell’altro dee spuntar8 la rocca

tra il petto e ’l busto di colei confitta,

ed è destro così che non la tocca.




[image: 15. N. Lapi, Penitenze in villa, olio su tela; Firenze, Collezione Guidi.]

15. N. Lapi, Penitenze in villa, olio su tela; Firenze, Collezione Guidi.



È un gioco che consente di mettersi in bilico fra godimento e malizia; sono visioni effimere, fugaci e baluginanti, con un erotismo di meravigliosa essenzialità.


Quell’altro deve de la gamba dritta

di quella Dama (osserva il gran cimento),

senza scoprirla, scioglierle la vitta9.



Questi ultimi sono svaghi riservati agli adulti, i bambini ovviamente non vi prendono parte. Ma anche loro sono presenti in villa (ill. 16).

Ai bimbi piace molto il carrettino (a due o quattro ruote), nel quale si siedono e si fanno trainare – mediante funi o stecche di legno – da altri bambini, da un adulto, da un cavallino ecc. (ill. 17-18).


[image: 16. F. Falciatore, Concerto in giardino, part. con bambino che gioca con l’aquilone, olio su tela; collezione privata.]

16. F. Falciatore, Concerto in giardino, part. con bambino che gioca con l’aquilone, olio su tela; collezione privata.



In primo piano nel dipinto di Zocchi appare una bambola, che accompagna spesso le bambine, e per la quale vengono costruite anche apposite case (oggi rare e preziosissime) riproducenti interni dell’epoca arredati con tutte le suppellettili allora in uso (ill. 19).

Un altro giocattolo che può essere utilizzato sia all’aperto che all’interno della villa è la trottola (ill. 20): in legno dipinto, a forma di cono rovesciato, si fa girare su se stessa vorticosamente svolgendo in velocità uno spago avvolto intorno ad essa.


[image: 17. M. Marcola, Divertimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.]

17. M. Marcola, Divertimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.




[image: 18. G. Zocchi, L’adolescenza, part. con giochi di bambini, 1755-56, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

18. G. Zocchi, L’adolescenza, part. con giochi di bambini, 1755-56, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.




[image: 19. J.-E. Liotard, Ritratto della figlia con la bambola, 1775 ca., pastello su pergamena; Vienna, Reggia di Schönbrunn.]

19. J.-E. Liotard, Ritratto della figlia con la bambola, 1775 ca., pastello su pergamena; Vienna, Reggia di Schönbrunn.




[image: 20. J.-B.-S. Chardin, Fanciullo con trottola, part., 1738, olio su tela; Parigi, Louvre.]

20. J.-B.-S. Chardin, Fanciullo con trottola, part., 1738, olio su tela; Parigi, Louvre.



Agli ambienti chiusi sono invece riservati i vari giochi da tavolo, che peraltro trovano una perfetta corrispondenza negli omologhi cittadini.

Infatti, come ho già avuto modo di rilevare, per la maggior parte dei villeggianti settecenteschi «la città e la villa è la stessa cosa. Fanno per tutto la medesima vita»10.

Gioco da signori, da esperti e virtuosi, è il biliardo o bigliardo: sfere perfette spinte sopra un piano immobile.

I giocatori – due o quattro – utilizzano un apposito tavolo, biglie (da cui il nome) d’avorio e stecche (bastoni di acero o frassino di forma conica) per colpirle. Il tavolo è rettangolare, di dimensioni variabili ma proporzioni costanti; ha un piano di ardesia (come ancora oggi) coperto da un panno verde fortemente teso, limitato da sponde ai cui angoli e nel mezzo vi sono delle buche in cui possono entrare di misura le biglie.

Quello rappresentato nella tela fiorentina dell’immancabile Giuseppe Zocchi (ill. 21) è la variante del gioco detta all’italiana, nella quale si usano due biglie più una terza più piccola e birilli – o ometti, o pìroli – che, ritti al centro del tavolo (in croce, a una distanza leggermente inferiore al diametro della biglia), formano il castello; il birillo centrale è rosso, gli altri sono bianchi. Scopi del gioco all’italiana sono far cadere i birilli con la biglia dell’avversario e mandare in buca la biglia dell’avversario e il pallino.


[image: 21. G. Zocchi, Il gioco del biliardo, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

21. G. Zocchi, Il gioco del biliardo, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



Antonio Longo riferisce che il biliardo è una delle attività preferite degli ospiti del marchese Albergati a Zola Predosa:


Si ritornava [dopo la messa delle undici] alla stanza del caffè dove alcuni occupavansi in qualche moderatissimo gioco di carte, mentre gli altri si esercitavano o all’altalene o al biscolo, o al bigliardo11.



E questo gioco è scelto anche da alcuni dei nobili protagonisti della gita al casino di Budrio narrata nel poemetto del Bondi:


Altri sovra disteso, e verde panno,

che una tavola egual copre e nasconde,

con lunghi magli percotendo vanno

palle d’avorio candide, e rotonde.

L’un l’altro incalza; e nei fori, che stanno

con ordin posti agli angoli, e alle sponde,

mentre la palla ostil cacciar procura,

con l’occhio il colpo, e con la man misura12.



Si tratta, allora come oggi, di un’attività per giocatori di stile, prudenti e senza fretta.


CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DETTO BIGLIARDO

Parlandosi del Bigliardo, altro è materiale, ovvero istromentale; altro è formale, o sia efficiente.

Il primo, cioè il materiale, non è altro, che una tavola orizontalmente posta, che forma un quadrilatero, ovvero quadrangolo, la di cui lunghezza stà alla sua larghezza, come due ad uno; o più chiaramente, detta Tavola è un composto di due quadrati uniti insieme, in ciascun angolo dei quali avvi un buco, o sia foro verticale con una borsa proporzionata per gli usi che si accenneranno. Detta Tavola vien tutta coperta da un panno fino per maggior comodo, uguaglianza e leggiadria. È circondata altresì nelle estremità da una sponda, o sia Mattonella continua imbottita di crini, o di altra simile materia elastica, e coperta del medesimo panno dell’altezza di due oncie geometriche, o siano pollici traversi in circa. L’altezza, grandezza, e strutura di detta Tavola, siccome ancor del suo piede, sono arbitrarie a’ Giuocatori.

Il secondo giuoco del Bigliardo è formale, ovvero efficiente, in quanto che consiste in un esercizio, o sia azione di due Giuocatori, che avendo per ciascheduno un globo solido, ovvero una Palla d’avorio ben rotonda di proporzionata, e uguale grandezza, vanno alternativamente truccando l’altra dell’Avversario, finchè loro riesca di gettarla fuori del piano di detta Tavola; vadisi poi ella, o in uno dei suddetti buchi, o sopra la Mattonella, o fuori affatto dell’ambiente di detta Tavola, la biglia è perduta.

Le suddette due Palle si urtano diversamente con diversi istromenti; o col maglio si accompagnano, finchè si vuole, e si chiama mazza sporca, o trinata; o si dà un colpo secco, accompagnando poco la Palla, e si chiama mazza pulita. E queste due sono le maniere più facili di giocare, massime la prima.

Avvi poi un’altra maniera più leggiadra, più vaga, e disinvolta, ma ancor più difficile, cioè il giocar di stecca, o stocco. Questo è uno strumento di legno della lunghezza di due braccia in circa, di figura quasi cilindrica, accostantesi un poco alla Conica, perchè diminuisce il diametro delle proprie sezioni più, o meno, a misura, che si stende verso la punta un poco ottusa, che urta orizontalmente per la Tavola la palla nel centro di sua grandezza, essendo sostenuto con una mano per la parte più grossa, mentre l’altra in distanza d’un palmo in circa dalla sua punta gli fa tra due dita il punto d’appoggio, o sia ippomocchio per truccare con un solo colpo istantaneo la propria Palla, e conseguentemente quella dell’avversario nelle guise più convenevoli, e nelle direzioni più giuste, e più necessarie per ottener l’intento che si desidera, coll’ammettere però, e sottoporsi alle seguenti regole, o sieno Capitoli generalmente riconosciuti, ed osservati.

1. Giuocando per la mano, si debba mettere la Palla dentro il segno d’ottone, chiamato volgarmente la Bolletta, nel sito in cui uno vorrà, e da cui poi debbiasi far trastornare la Palla; e nel ritorno, chi sarà più vicino alla Mattonella, guadagna la mano. Che se nel tirare una Palla, ella esce fuori del Trucco, e va in buca, chi l’ha tirata, perde la mano.

2. Cominciando, si deve mettere la Palla dentro il segno delle due bollette, e non mettendosi, l’Avversario lo avverta, e lo faccia stare al segno. Che se quegli, che tira, tirasse, e non rimettesse la Palla al segno, ancorchè tirando la biglia, non potrà pretendere la biglia, ma dovrà incominciare da capo, e perderà la mano. In simil pena caderà non stando dentro il Trucco, essendogli stato detto dall’Avversario come sopra. Per conoscere poi se sta dentro, o nò, il Marchiere debba con una bachetta misurare se vi sta, o nò, e giudicare; ma tirando, se il compagno non gli dirà cosa alcuna, è ben tirato.

3. Tirando uno la Palla per mettersi, se l’Avversario tirasse in tempo, che la prima Palla non fosse ferma, allor se fa biglia, non si conta niente, e se si perde, perderà due punti, ogni volta però, che l’Avversario dica: la Palla non era ferma; ma non dicendo l’Avversario cosa alcuna, se fa la biglia, è ben fatta. Camminando la Palla per il Bigliardo, e che un Giuocatore la toccasse con bachetta, panni, o in qualunque altro modo, se è la Palla propria, perda due punti, e se è quella dell’Avversario, perde un punto, e si seguita il Giuoco.

4. Se uno nel camminare la Palla li soffiasse, o li facesse vento con qualche cosa, se è la sua, perde due punti, se è quella dell’Avversario, perde due punti, benchè vadi in buca, e seguitasi il Giuoco.

5. Chi sbaglia, cioè, chi non coglie la Palla, perde un punto, e saltando fuori del Bigliardo, o andando in biglia, ne perde tre.

6. Se un Giuocatore strascinasse la Palla nel tirarla, non potrà pretendere punto, o cosa alcuna.

7. Essendosi uno posto, e volendosi l’Avversario mettersi per truccare il Compagno, sia lecito al secondo aggiustare la Palla, e toccarla 3. 4. o 5. volte, quanto gli parerà, finchè si è accomodato. Così pure in caso che volesse riconoscer la Palla dovrà dimandar licenza alla parte contraria.

8. Chi giuoca la Palla del Compagno, perde un punto, o faccia la biglia, o salti fuori. Che se si perdesse, non possi la parte Avversaria pretendere più d’un punto, e si principia da Capo.

9. Chi, giuocando la propria Palla, la tocca due volte, perde un punto, ma deve la parte avversaria dire: un punto per me, che ha toccata la Palla due volte; e se non coglie l’altra Palla, perde due punti. Se, dato il colpo, tratiene la Palla, perde tre punti; se quello che tira non coglie, e se si perde, sono tre punti, benchè l’Avversario abbi detto: un punto per me; e se quello, che tira, manda in biglia nè l’uno, nè l’altro, si seguita il giuoco.

10. Chi fa saltare la Palla dell’Avversario fuori del Trucco, guadagna due punti; e saltando quella, che tira, o andando in biglia, perde, chi tira, due punti.

11. Nel saltare le Palle, una delle dette palle dasse addosso alla parte avversa, e la rimandasse dentro del Trucco, se è la Palla di quello, che l’ha toccata, perde due punti, se è di quello, che l’ha giuocata, non perde punto, e si principia il giuoco da Capo.

12. Se giocando, la Palla andasse e fermarsi su la Mattonella, quella Palla viene considerata fuori, e perde due punti, come se fosse in biglia.

13. Chi non passasse la Palla dell’Avversario, o non toccasse la Mattonella opposta, perderà due punti.

14. Chi giocando bigliardasse, perde un punto, come è dalla parte avversa chiamato subito il detto punto; e facendo biglia, o si perdesse chi giuoca, non si perde più d’un punto: e se la parte avversa non chiama il punto, se fà la biglia, e ben fatta, e se si perde, perde due punti, e si principia il giuoco.

15. Nel giocare non possa il Giuocatore stare con i piedi in aria essendo appoggiato sopra il Trucco, ma sia obbligato a tenere un piede in terra, e non tenendolo, perde un punto, quando vien chiamato dall’Avversario; e se fà la biglia, perde il detto punto, e non si conta la biglia. Che se si perde quello che giuoca, se la parte avversa chiama il punto, non puol pretendere, se non che il punto, che ha chiamato; ma se non chiama, quello che si fà, e ben fatto, e si seguita il giuoco.

16. Se una palla si fermasse mezza dentro, e mezza fuori della buca, non si ammetti al Giuocatore di dire: palla ferma; ma se casca nella biglia, e ben cascata, purchè non sia mosso il Trucco, o fatto altro strepito, e facendosi, la palla si rimetta al suo luogo.

17. Chi dice: io giuoco la mia, non sia lecito a giuocarla, se il Marchiere non gli dice: sì, oppure la parte avversa: e giocandola senza licenza delli sopraddetti, perde un punto, o faccia biglia, o nò, o eziandio, che si perda.

18. Nascendo qualche disputa fra Giuocatori, cioè a dire: ha bigliardo, ha toccato la Palla due volte, o altre cose simili, debba il Marchiere girare intorno agli astanti, e domandar con destrezza, e il più che troverà, lo dirà forte, e a quello, che dirà il Marchiere, debba stare il Giuocatore.

19. Chi volesse giuocare, debba, prima di mettersi a giocare, fare il patto di giuocare sempre colla punta, e non facendosi tal patto, sia lecito ad ogni uno di giuocare di punta, o di tacco, come gli piacerà.

20. Conoscendo il Padrone del Trucco, o il Marchiere qualunque disvantaggio tra Giuocatori, sia lecito a detto Padrone, o Marchiere dire con franchezza, o ad alta voce quanto conosce, e si pregano tutti a non offendersi di ciò, perchè il tutto si fa, acciò si giuochi con ogni quiete.

21. Che agl’Astanti non sia lecito scommettere, e scommettendo siano le scommesse nulle: ne tampoco loro sia lecito parlare sopra i Giuocatori in materia del Giuoco, se non sono chiamati.

22. Se una palla si fermasse sopra la biglia, cioè, che la borsa, detta biglia sia alzata, e che la palla toccasse la detta borsa, si debba dal Marchiere di sotto al Tavolone far tirare la borsa a basso; se la palla va in biglia, s’intende fatta, ma se non va in biglia, si seguita il giuoco.

23. Dandosi il caso, che uno avesse dieci punti, e l’altro ne avesse undici, e quello, che ne ha dieci dicesse all’altro nell’atto di tirare: vi dò un punto; se quello accetta il punto, non s’intenda terminata la partita, ma bensì s’intenda, che la partita vada alle sedici.

24. Chi giuocando la propria Palla, e dopo dato il colpo la trattiene, la medesima Palla perde tre punti.

25. Dandosi altri incontri non previsti nelli presenti Capitoli, si dovrà stare al detto del Marchiere, quale asserirà il solito a praticarsi in simili accidenti, stando sempre alla consuetudine del luogo &c.



I giochi da tavolo più diffusi nel bel mondo settecentesco sono quattro: uno d’ingegno (gli scacchi), due di puro azzardo (il biribissi e la cavagnola) e uno che racchiude in sé entrambe queste componenti (il tric-trac o sbaraglino).

Gli scacchi (ill. 22-24), in Italia amati fin dal medioevo, sono un gioco di tavoliere senza dadi. Il tavoliere (detto scacchiera) è quadrato, suddiviso in 64 caselle quadrate bianche e nere, 8 per lato; ciascuno dei due giocatori ha una serie di 16 pezzi (una bianca e una nera): 1 re, 1 regina, 2 cavalli, 2 alfieri, 2 torri, 8 pedoni. Scopo del gioco, come è noto, è muovere i propri pezzi – spostati solo secondo determinate norme – disponendoli in modo che possano catturare il re avversario.


[image: 22. Re e pedone in avorio, prima metà del XVIII secolo; collezione privata.]

22. Re e pedone in avorio, prima metà del XVIII secolo; collezione privata.




[image: 23. Scacchiera in ebano e avorio, XVIII secolo; collezione privata.]

23. Scacchiera in ebano e avorio, XVIII secolo; collezione privata.




CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DELLI SCACCHI

1. Si Giuoca in due, in un Quadro di una Dama composta di Sessantaquattro Scacchi, trentadue bianchi, e trentadue neri. Ogni Giuocatore deve avere sedici pezzi, l’uno bianchi, e l’altro neri. Il pezzo maggiore è il Re, quale va di Scacco in Scacco linea dritta, e obliqua avanzandosi, e ritirandosi a mano destra, e sinistra, prendendo, se ben li torna, li pezzi, che ritrova nella sua strada, di modo che dove leva un pezzo, ivi deve restare il pezzo vincitore, e così gli altri pezzi in simil casi.

2. Vi è poi l’Irrocatura, la quale consiste in una trasposizione arbitraria del Rocco col Re, purchè li pezzi che sono frapposti fra li medesimi siano usciti, e siansi resi vacui li Scacchi, che sono intrappolati tra il Rocco, ed il Re: con quello ancora, che il Re non si sia mosso, e che non passi per quelli Scacchi in tempo, che fossero attualmente offesi da qualche pezzo dell’Avversario; e che non debba tanto il detto Rocco, che il Re fare offesa veruna in detto tempo ad alcun pezzo dell’Avversario. Parimenti, attesa la trasposizione, è lecito moversi una pedina delle tre ultime dalla parte del Rocco un solo passo, purchè non offendi parimenti alcun pezzo dell’avversario, e nel tempo, che il Giuocatore vuol Irroccarsi, il Rocco non può passare lo Scacco del Re.

3. La Regina cammina in Linea dritta, e obbliqua di Scacco in Scacco da tutte le parti avanzandosi, e ritirandosi quanto ella vuole, purchè non incontri pezzi, che la impediscano, che allora li leva, e si ferma.

4. L’Alfiere collocato sopra lo Scacco nero non cammina, che di punta, e obbliquamente sopra il nero di Scacco in Scacco, e si allontana quanto può andare, purchè non incontri pezzi, che l’impediscano, che allora li leva, e si ferma.

5. L’altro Alfiere posto nello Scacco bianco si muove nell’istessa maniera dell’altro, ma sempre nello Scacco bianco.

6. Il Cavallo salta di Scacco bianco in Scacco nero, che sono tre Scacchi, contando il primo, e l’ultimo, non a dritta linea, né obbliqua, ma in forma di semicircolo, che il suo salto così è tale che passa sopra li pezzi; e nello Scacco ove si ferma, se vi è un pezzo dell’Avversario lo porta via.

7. L’altro Cavallo fa lo stesso, ma salta sempre di nero in bianco ed avanti, ed indietro.

8. La Rocca o sia Torre sempre cammina da tutte le parti, ma in linea retta, quando non l’impedisca un altro pezzo, che allora lo porta via, e si ferma: e così fa l’altra Rocca.

9. Le otto Pedine si pongono nella seconda Linea d’avanti ai pezzi già collocati: camminano per la prima volta di due Scacchi in due Scacchi, se si vuole, e le altre volte uno Scacco alla volta, e camminano a linea retta, ma prendono di fianco, o sia di punta quel pezzo, che vi si rappresenta; e accadendo che la pedina giunga all’ultima linea dell’Avversario, può il Padrone della pedina obbligar il medesimo a cambiarla nel pezzo migliore, che averà perduto. In caso poi che nulla avesse perduto si lascia la pedina nel suo sito, ed il primo pezzo, che si perde, si fa cambiarlo nella Pedina.

10. Il prudente Giuocatore deve cercare di passar per mezzo al suo nemico, e dar Scaccomatto al Re, ed è obbligato ogni volta che dà Scacco al Re, dirlo, affinchè possa difendersi, o cangiando Scacco, o prendendo il pezzo, o mettendo in difesa altri pezzi: e quando una delle suddette cose non possa eseguire a Scaccomatto, la partita è perduta.

11. Bisogna notare che vi sono tre sorta di Scacco: Scacco semplice; dal quale il Re difendesi, o coprendosi co’ suoi pezzi, o ritirandosi dallo Scacco, nel quale è attaccato, o prendendo il pezzo, che gli dà Scacco.

12. L’altro si chiama: Intavolato; e ciò è, lorchè trovandosi solo il Re, ed in necessità di moversi, né potendo ciò fare senza incontrare offesa; e non avendo il Giuocatore altra mossa, che quella del Re, si chiama Giuoco intavolato; nel qual caso è terminato il Giuoco, senzachè veruno perda, o vinca.

13. Il terzo si chiama: Scacco soffocato; quando il Re, senza violenza si trova stretto così, che non può muoversi senz’esser preso, e allora né si perde, né si guadagna.

14. Toccato il pezzo, quel pezzo che si tocca dee moversi, e dee istradare in una volta sola, e non in due.

15. Il primo, che deve aver la mano a muovere dev’esser quello, che è più sollecito a porre in ordine li suoi pezzi nelli Scacchi.

16. La maniera di giuocare alli Scacchi non si può quasi esprimere, perché dipende dalla fantasia de’ Giuocatori, e dalla situazione dei pezzi.

17. Li principali otto pezzi si mettono su la prima linea dello Scacchiere dalla parte del Giuocatore. Il Re, e la Regina si collocano nelli due Scacchi di mezzo, e se la Regina è nera si mette sopra lo Scacco nero, e se bianca sopra lo Scacco bianco, i due Alfieri a canto del Re, e della Regina, i due Cavalli a canto degli Alfieri, e le due Rocche vicino ai Cavalli nelle due estremità della linea, e le Pedine nella seconda linea &c.




[image: 24. G. Traversi, La rissa, part. con scacchiera, metà del XVIII secolo, olio su tela; Hartfort, The Wadsworth Atheneum.]

24. G. Traversi, La rissa, part. con scacchiera, metà del XVIII secolo, olio su tela; Hartfort, The Wadsworth Atheneum.



Il biribissi o biribisso (ill. 25-26) è un gioco di puro azzardo, in cui non è richiesta l’abilità del giocatore: la sua struttura è praticamente quella alla base della roulette, di cui è considerato il progenitore.

È un gioco sostanzialmente molto semplice, costituito da un apposito tavoliere suddiviso in un certo numero di caselle, più spesso trentasei ma anche quarantadue o settanta; queste caselle sono numerate e recano pure, ciascuna, una figura caratteristica che la contraddistingue.

A queste caselle corrispondono altrettante palle forate, all’interno delle quali trovano posto dei bigliettini riportanti ognuno numero e figura di tutte le caselle del tavoliere (l’iconografia legata a questo gioco è in genere connessa al campo degli animali, dei frutti, dei fiori, delle maschere della commedia dell’arte). Dopo aver inserito tutte le palle all’interno di un sacchetto, colui che tiene banco procede all’estrazione di una, e ad alta voce proclama numero e figura; vince chi ha posto una somma di denaro sulla casella corrispondente alla figura estratta. Oltre alle caselle numerate e figurate corrispondenti alle palle da estrarre, ci sono altre possibilità di scommesse: le sei colonne, le sei file, le diagonali, il pari, il dispari, nera, rossa, sinistra, destra, dentro, sopra, fuori, sotto, donne, frutti, uomini, fiori, quadrupedi, volatili ecc. Nel gioco del biribisso domina la sorte e l’intervento del giocatore si limita unicamente alla scelta del numero e della figura.


[image: 25. Tavoliere del biribisso, seconda metà del XVIII secolo, acquerellato su legno; collezione privata.]

25. Tavoliere del biribisso, seconda metà del XVIII secolo, acquerellato su legno; collezione privata.




CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DEL BIRIBISSO

1. Li Banchieri, o Imprenditori debbono sopra il Banco, a vista di chi giuoca, porre i denari, avvertendo, che, posta da’ Giuocatori una moneta d’Oro coperta da altra, o di Argento, o di Rame, non si considera la medesima nè a favore del Giuocatore, nè a quello del Banchiere.

2. Non potrà, sia il Banchiere, o sia il Giuocatore, cavata dalla Bisaccia la Palla, porre la mano sopra li denari nel Giuoco; altrimenti facendosi dal Giuocatore, intendesi non giuocar più quella moneta; e dal Banchiere, dovrà pagar la posta, come cagione dell’altrui danno. Che se ciò si faccia con malizia dal Giuocatore, perda il denaro; e se sarà frode del Banchiere, pagar egli dovrà quella mano, o posta, quando per opra sua impedito si fosse l’altrui vantaggio.

3. Se per avventura nell’atto di cavare la Palla il Banchiere, o con la Bisaccia, o con altro per accidente, rimovesse la moneta esposta sul numero; allora dovrà il Giuocatore, prima di vedere il Viglietto avvisare il Banchiere, il quale, essendo ciò avvenuto senza inganno, permetterà di ripor la moneta nel suo posto; e tacendosi poi da entrambi, il denaro, dove trovasi, giuoca sempre.

4. Estratta, che sarà dalla Bisaccia la Palla, non sarà più lecito a chicchesia accrescer denaro, o coprir numero; e se ciò avvenisse, il denaro si considera come non esposto, nè giuocato.

5. Il Banchiere, in ogni sorta di Lotto, o Biribisso, pagherà il denaro, che cuopre un sol numero, o diciam la posta, con altrettanto denaro, quanti sono li numeri del Biribisso, col dimeno sol tanto le facciate: saran trentadue denari, che, lasciate le facciate, verranno a essere trentauno. Ciò s’intenda in tutti li pagamenti, avvertendosi, che il denaro contato sia dal solo Banchiere nel luogo, in cui si ritrova in maniera visibile a ciascheduno, proibendosi al Giuocatore toccarlo, finchè non sia licenziato dal Banchiere.

6. Il Giuoco a due, che dicesi a Cavallo, si pagherà dal Banchiere il sedici, compresa la moneta del Puntatore.

7. Nel Giuoco di quattro si pagherà la metà del Cavallo, cioè un otto, come sopra.

8. Al denaro posto in sequenza, o fila, si assegna un cinque.

9. Per il pari, o dispari dentro; o pari, o dispari fuori, si paga un quarto, compresa la moneta; ma avendo una faccia, il Puntatore perde tutto.

10. Per il Giuoco di Bassetta, dentro, o fuori, pari, e dispari, e metà del Biribisso, si pagherà la stessa moneta in numero, che si mette. A vantaggio però del Banchiere staranno le quattro facciate, che sono, 1. 6. 31. 36. estraendosi una delle quali, nella Bassetta, cioè pari, e dispari, dentro, e fuora, e metà del Biribisso, avrà il Banchiere la metà dell’esposta moneta, qualunque sia la faccia.

11. Essendo il Giuoco una specie di contratto, affinchè sia egli giusto, è necessario, che siano uguali le condizioni: però, siccome il Giuocatore può giuocare, o poco, o assai, ed a suo piacimento; così pure il Banchiere avrà cotal facoltà, e potrà in ogni circostanza, o seguitare, o terminare il Giuoco, quando però innanzi di giuocare, non si fossero fatti patti, o convenzioni in contrario.

12. In caso, che sbancato fosse l’Imprenditore, o Banchiere, e molti si trovassero i competitori, che giocano, di modo che tanto denaro non vi restasse, a soddisfar tutti pienamente; allora contar si dee il capitale insieme con il valore del Biribisso, e delle palle, e candellieri, e coperta della tavola, se vi è; e computato il credito di ciascheduno, ripartirne con egual porzione di denaro, ed il valsente di sì fatta maniera, che ogn’uno senta lo scapito a porzione del suo denaro, e vincita. Poichè ogni Giuocatore ha ragione eguale contra il Banchiere per esser soddisfatto, di qualunque maniera egli giuochi.

13. Se nel Biribisso, o nel principio, o sul mezzo, o verso il fine si scoprisse alcuna frode, sì a riguardo del Giuocatore, come sarebbe a dire, l’involar dalla Bisaccia una palla, il segnarla, il ritenersi il Viglietto, o altre simili: come pure dall’altra parte del Banchiere, per esempio, l’avere nella Bisaccia del Biribisso un picciol ripostiglio, ove nascondere qualche palla; il trattener similmente nelle mani alcuna palla nell’atto dell’estrazione; l’aver due sorta di palla, parte di legno leggiero, e parte di legno grave, e di maggior peso, per indi ingannare i babaccj, ed altre simili frodi; allora il Giuoco fatto sarà invalido, e, chi avrà defraudato, dovrà restituire tutto il denaro usurpato, ed il Banchiere dovrà render le monete a chi avrà prima perduto.

14. Potrà ogni Giuocatore, volendo, contar le Palle; e non essendo quelle di numero eguale alle poste del Biribisso, o non piene dei propri giusti Viglietti, o di numero maggiore, allora dovrà lo stesso Banchiere restituire il denaro mal guadagnato; e se vi fosse una Posta, per pagar la quale, non avesse il Banchiere sufficiente danaro, non potrà nemmen riscuoterla tutta, ma solo tanto, quanto avrebbe potuto pagare.



Il numero dei giocatori di biribissi può essere illimitato e quindi, data anche la sua semplicità, il gioco è particolarmente adatto alle riunioni mondane, come ci racconta Giacomo Casanova:


A intrattenerci fino all’ora di cena fu un biribissi, gioco del quale andavano matte soprattutto le signore. […] Tanto per fare ciò che facevano gli altri, cominciai a giocare anch’io. Nella sala in cui si giocava c’era un ritratto della padrona di casa vestita da Arlecchino, e sul tavolo del biribissi c’era un Arlecchino; per fare un po’ di corte alla signora, accanto alla quale ero seduto, puntai uno zecchino sull’Arlecchino. Il tabellone era composto da trentasei figure e la posta vincente era pagata trentadue volte. Ogni giocatore a turno estraeva la palla dal sacchetto tre volte di seguito. I gestori13 del biribissi erano tre. Uno teneva il sacchetto, un secondo teneva il denaro, il terzo si occupava del tabellone per raccoglierne le puntate, che erano già sulle varie alternative prima che la palla fosse estratta. Il banco ammontava all’incirca a duemila zecchini. Il tavolo, un bel tappeto e quattro candelieri d’argento appartenevano ai biscazzieri. Si poteva puntare su un numero quel che si voleva. Io puntavo ogni volta uno zecchino.

Poiché la signora Isolabella [la padrona di casa] fu la prima a estrarre i numeri e il sacchetto faceva il giro alla sua destra, il mio turno fu l’ultimo. I giocatori erano quindici o sedici, sicché, quando venne il mio turno, dal momento che l’Arlecchino non era mai uscito, perdevo già quasi cinquanta zecchini. Mi compativano.



Niente male per uno abituato a fuggire: sempre in fuga ma sempre all’assalto.


Ma finalmente venne il mio turno, estrassi il numero e trovai l’Arlecchino. Mi pagarono trentadue zecchini. Li puntai tutti sullo stesso Arlecchino, uscì di nuovo, così dovettero pagarmene mille. Mi diedero tutto il denaro che avevano e, poiché non bastava, fu tutto mio: tavolo, tappeto, tabellone e i quattro candelieri d’argento. La gente rise, mi applaudì, fischiò i tre furfanti sbancati e scherniti, che furono messi alla porta. Ma dopo l’ilarità generale, vidi le dame afflitte. Il gioco era finito e loro non sapevano più che fare. Le consolai, dicendo loro che avrei tenuto io stesso il biribissi e che non volevo alcun vantaggio: avrei pagato trentasei volte il vincitore. Ne rimasero estasiate. Le feci divertire sino all’ora di cena senza né vincere né perdere. Pregai tanto la signora che alla fine accettò in dono tutto l’armamentario da gioco. Quell’avventura ci fornì l’argomento di conversazione per l’intera cena14.




[image: 26. Tavola per il gioco del biribisso, part., seconda metà del XVIII secolo; collezione privata.]

26. Tavola per il gioco del biribisso, part., seconda metà del XVIII secolo; collezione privata.



Il gioco della cavagnola è, invece, una specie di tombola, a leggere Parini amata soprattutto da persone di una certa età, perché tranquilla e persino flemmatica.

A ciascun giocatore vengono distribuite delle cartelle (ill. 27), ognuna suddivisa in caselle numerate e figurate (con animali, personaggi della commedia dell’arte e oggetti vari). Da un’urna o da un sacchetto vengono estratti dei numeri, uno alla volta; chi possiede il numero estratto deve segnare la casella corrispondente. Vince il primo che segna tutte le caselle della propria cartella.


L’ampia tavola è questa, a cui s’aduna

quanto mai per aspetto e per maturo

senno il nobil concilio ha di più grave

o fra le dive socere o tra i nonni

o fra i celibi già da molti lustri

memorati nel mondo. In sul tapeto

sorge grand’urna, che poi scossa in volta

la dovizia de’ numeri comparte

fra i giocator, cui numerata è innanzi

d’immagini diverse alma vaghezza15.




[image: 27. Cartelle per «Il Nobile Giuoco della Cavagnola», 1773, laccate, con dorso e scatola a motivi floreali; collezione privata.]

27. Cartelle per «Il Nobile Giuoco della Cavagnola», 1773, laccate, con dorso e scatola a motivi floreali; collezione privata.



È un susseguirsi di simboli, allegorie, miti, folklore: tutti adatti a essere soppesati con cura e senza fretta. Possono essere considerati esempi (solo apparentemente elementari) del rapporto fra l’uomo e il suo inconscio.


Qual finge il vecchio16, che con man la negra

sopra le grandi porporine brache

veste raccoglie; e rubicondo il naso

di grave stizza alto minaccia e grida

l’aguzza barba dimenando. Quale

finge colui17, che con la gobba enorme

e il naso enorme e la forchetta enorme

le cadenti lasagne avido ingoia.

Quale il multicolor zanni18 leggiadro,

che, col pugno posato al fesso legno19,

sovra la punta dell’un piè s’innoltra;

e la succinta natica rotando,

altrui volge faceto il nero ceffo.

Né d’animali ancor copia vi manca,

o al par d’umana creatura l’orso

ritto in due piedi, o il miccio, o la ridente

simmia, o il caro asinello, onde a sé grato

e giocatrici e giocator fan speglio20.



Ed ecco da ultimo, ma non certo per importanza, il tric-trac o sbaraglino, che necessita sia di abilità che, per i dadi, di fortuna (ill. 28).

Il tric-trac è un gioco da tavoliere (una scatola di legno rettangolare divisa da una linea intermedia; lungo ogni lato maggiore sono dipinti dodici triangoli a colori alterni) per due persone, che hanno a disposizione quindici pedine (che vanno collocate sui triangoli), o nere o bianche. Scopo del gioco è – mediante sia il lancio dei dadi che di studiate mosse – togliere per primi tutte le proprie pedine dal campo.

Questa la descrizione pariniana:


[…] e tu da un lato

sol con la dama tua quel gioco eleggi,

che due sol tanto a un tavoliere ammetta.

[…]

La bipartita tavola prepara,

ov’èbano ed avorio intarsiati

regnan sul piano, e partono alternando

in due volte sei case ambe le sponde.

Quindici nere d’ebano rotelle

e d’avorio bianchissimo altrettante

stan divise in due parti; e moto e norma

da duo dadi gittati attendon, pronte

gli spazj ad occupar, e quinci e quindi

pugnar contrarie. Oh cara a la fortuna

quella che corre innanzi all’altre; e seco

trae la compagna, onde il nemico assalto

forte sostenga!



Nel tic-trac si trovano così, fianco a fianco, artigianato di alto livello, materiali preziosi e strategie degne di un generale in sedicesimo. Un rapporto quindi significativo fra struttura e sovrastruttura, fra l’arte e il piacere legato alla funzione.


[…] Oh giocator felice

chi pria l’estrema casa occupata; e l’altro

de gli spazj a sé dati ordin riempie

con doppio segno!21 Ei trionfante allora

da la falange il suo rival combatte;

e in proprio ben rivolge i colpi ostili22.




[image: 28. Tavoliere e pedine per il gioco del tric-trac, XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.]

28. Tavoliere e pedine per il gioco del tric-trac, XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.



I giochi, nella loro varietà e versatilità, nei loro fini e per le modalità di esecuzione, nonché per le stesse componenti formali (il disegno raffinato degli attrezzi e di quanto necessario al loro svolgimento), danno sostanza a un ritratto complesso e niente affatto sfocato. Ci consentono di aprire un insospettato scrigno del passato, con bisogni e aspirazioni su cui possiamo anche noi, oggi, fantasticare.

1 R. Caillois, I giochi e gli uomini. La maschera e la vertigine, Bompiani, Milano 1981.

2 J. Huizinga, Homo ludens, Einaudi, Torino 1946.

3 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXXIV.

4 R. Bisteghi, Il Giuoco pratico o sieno Capitoli diversi che servono di regola ad una Raccolta di giuochi più praticati nelle Conversazioni d’Italia, 1787 (1a ed. 1753). Seguiranno, in questo e nel capitolo successivo, evidenziati dalla medesima veste grafica, altri stralci tratti dal libro di Bisteghi.

5 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottave XXXVI-XXXVIII.

6 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

7 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottava XXXV.

8 spuntar: estrarre.

9 vitta: benda, fascia. L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 670-684.

10 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto I, scena I.

11 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

12 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottava XXXIII.

13 I gestori: i biscazzieri che organizzavano il gioco andavano nelle case dove erano chiamati appositamente, e gli altri giocatori, avvertiti, vi si facevano trovare.

14 G. Casanova, Storia della mia vita, I, cap. I.

15 cui numerata è innanzi d’immagini diverse alma vaghezza: dinanzi ai quali stanno cartelle figurate con diverse immagini.

16 Qual finge il vecchio: una rappresenta il vecchio Pantalone.

17 colui: Pulcinella.

18 zanni: Arlecchino.

19 fesso legno: la spatola di legno, con la quale si taglia la polenta, che Arlecchino porta sempre con sé (fessa perché spaccata).

20 fan speglio: i giocatori fissano con tanta intensità le cartelle che hanno davanti che sembra si specchino in esse. G. Parini, La Notte, vv. 646-673.

21 con doppio segno: con due pedine sovrapposte.

22 G. Parini, Il Meriggio, 1765, vv. 1093-1095; 1130-1147.





Le carte

Tra le attività della villeggiatura grande rilievo hanno i giochi di carte, presenti in ogni momento della giornata. Sembra infatti che il fascino esercitato da questi giochi sia «dovuto alla loro capacità di produrre situazioni impreviste di fronte alle quali il giocatore viene coinvolto emotivamente dalla buona o cattiva sorte»1.

Nel Settecento giocare a carte diventa una mania collettiva e un requisito indispensabile per vivere in società. Gli uomini passano ore ai tavolini, e anche le dame devono saper perlomeno affrontare qualche gioco di cortese intrattenimento:


VITTORIA. […] Vo’ giocare, perché mi piace giocare, perché ho bisogno di vincere, ed è necessario che io giochi, per non far dire di me la conversazione2.



Ho già avuto modo di sottolineare come la vita in villa del XVIII secolo sia per molti aspetti simile a quella cittadina. Il giocare a carte appartiene appunto alla categoria delle usanze di città trasferite, pressoché tal quali, in campagna (ill. 1-2). A volte però, come nella citazione di Passeroni che segue, si tratta di un’attività caratterizzante persone pigre, «molli e sedentarie».


que’ che passan la giornata

menando vita molle e sedentaria,

in panciolle o a piè pari intorno al foco,

oppure intorno a un tavolin da gioco.

Che van sempre a dormir ch’è quasi giorno

e che, contro la buona usanza antica,

a letto stanno fino a mezzogiorno,

e se in ciò fanno bene, Iddio vel dica:

gente che ’l passeggiar non stima un corno,

de le tenebre sol, de l’ozio amica,

e che va a villeggiar quando già rasa

è la campagna, e che sta sempre in casa3.




[image: 1. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

1. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 2. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.]

2. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.



Poiché in villeggiatura ognuno può impiegare il proprio tempo liberamente, c’è chi, in fase di autentica dipendenza, passa «giorno e notte colle carte in mano» (ill. 3-5):


FLORIDA. Sì, sì, andate anche voi al tavolino di que’ viziosi. Giocherebbero la loro parte di sole. Bella vita che fanno! giorno e notte colle carte in mano. Vengono in villa per divertirsi, e stanno lì a struggersi ad un tavolino4.



Lo stesso Goldoni finisce col comportarsi come i personaggi delle sue commedie, non senza delineare i fatti nella loro quotidianità con precisione estrema e chiarezza ambientale.


Terminata la messa, ciascuno si raguna,

chi provasi nel gioco tentar la sua fortuna,

chi legge, chi passeggia, chi ragionar si sente,

io, d’ognun più vizioso, gioco perpetuamente,

a concina, a tresette, all’ombre ed a picchetto,

ed a chi fa più perde, che è gioco maledetto.

[…]

Per solito si gioca sino che ad avvisare

veggasi il cameriere, ch’è pronto il desinare5.




[image: 3. P. Longhi, Lo svenimento, part., 1744 ca., olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

3. P. Longhi, Lo svenimento, part., 1744 ca., olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




[image: 4. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.]

4. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.




[image: 5. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.]

5. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.



Nelle ville sono disposti ovunque tavoli e tavolini da gioco, spesso corredati di tutto ciò che è necessario per una partita. Un vero servizio a disposizione degli ospiti:


In una sala [nel casino di villeggiatura dei Foel alla Mira] stavano molti tavolini da giuoco, sopra uno dei quali erano riposti vari candelieri e mazzi di carte, sicchè quello che aveva pronti i compagni per far la partita, non faceva che accendere, s’era di notte, il lume da per sé, prender le carte, scegliersi il posto, e giuocare, giacchè in quel luogo non vedevasi mai un servo6.



Molto diffusi anche i tavolini ripiegabili, spesso con preziosi meccanismi di ribaltamento e chiusura, che possono essere portati dai servitori al momento opportuno nel posto ritenuto più opportuno:


Qual d’ogni lato i molti servi in tanto

e seggi e tavolieri e luci e carte

supellettile augusta entran portando?

E sordo stropicciar di mossi scanni,

e cigolio di tavole spiegate7

odo vagar fra le sonanti risa

di giovani festivi e fra le acute

voci di dame cicalanti a un tempo8.



È dovere della padrona di casa dividere gli ospiti in gruppi di giocatori. Compito non facile, perché il rischio di sbagliare è sempre alto, dovendo tener conto di più variabili, spesso intuite ma non conosciute a fondo. Affrontando, quindi, rischi dalle conseguenze imprevedibili, regolate da un angelo custode burlone.


GIACINTA. Ella sa meglio di me, signora Costanza, l’attenzion che ci vuole nel distribuir le partite.

COSTANZA. Oh! lo so, per esperienza. Lo so che si procura di unire quelle persone, che non istanno insieme mal volentieri. Anch’io ho tutta l’attenzione per questo; ma quel che mi fa disperare si è, che qualche volta vi è fra di loro qualche grossezza, o per gelosia, o per puntiglio, e s’ingrugnano, senza che si sappia il perché: a chi duole il capo, a chi duole lo stomaco, e si dura fatica a mettere insieme due tavolini. Verrà una per esempio e dirà: ehi, questa sera vorrei far la partita col tale. Verrà un’altra: ehi, avvertite, non mi mettete a tavolino col tale e colla tale, che non mi ci voglio trovare. Pazienza anche, se lo dicessero sempre. Il peggio si è, che qualche volta pretendono che s’indovini. Ci vuole un’attenzione grandissima: pensare alle amicizie e alle inimicizie. Cercare di equilibrar le partite fra chi sa giocare. Scegliere quel tal gioco, che piace meglio a quei tali. Dividere chi va via presto, e chi va via tardi, e qualche volta procurar di mettere la moglie in una camera, ed il marito nell’altra.

GIACINTA. Vero, vero; lo provo ancor io: sono cose vere9.



La dama necessita quindi di molta esperienza per «distribuir le partite» nel modo migliore, senza scontentare nessuno:


Sola in tanto rumor tacita siede

la matrona del loco: e chino il fronte

e increspate le ciglia, i sommi labbri

appoggia in sul ventaglio, arduo pensiere

macchinando tra sé.

[…]

Nel suo pensier volge di cose

l’alta madre d’eroi mole più grande:

e nel dubbio crudel col guardo invoca

de le amiche l’aita; e a sé con mano

il fido cavalier chiede a consiglio.

Qual mai del gioco a i tavolier diversi

ordin porrà, che de le dive accolte

nulla obliata si dispetti; e nieghi

più qui tornare ad aver scorno ed onte?

Come, con pronto antiveder, del gioco

il dissimil tenore a i genj eccelsi

assegnerà conforme10; ond’altri poi

non isbadigli lungamente, e pianga

le mal gittate ore notturne, e lei

de lo infelice oro perduto incolpi?

Qual paro11 e quale al tavolier medesmo

e di campioni e di guerriere audaci

fia che tra loro a tenzonar congiunga;

sì che giammai, per miserabil caso,

la vetusta patrizia, ella e lo sposo

ambo di regi favolosa stirpe,

con lei non scendea al paragon, che al grado

per breve serie di scrivani12 or ora

fu de’ nobili assunta: e il cui marito

gli atti e gli accenti ancor serba del monte?



Il problema non è da poco e va affrontato con serietà, tenendo conto che le condizioni sociali sono anche frammiste a quelle affettive. Cogliendo le combinazioni possibili di un universo in miniatura e restando sempre a rischio di sbagli, che sono piccole sfumature in grado però di trasformarsi in vere e proprie catastrofi sociali.


Ma che non può sagace ingegno e molta

d’anni e di casi esperienza? Or ecco

ella compose i fidi amanti; e lungi

de la stanza nell’angol più remoto

il marito costrinse, a dì sì lieti

sognante ancor d’esser geloso. Altrove

le occulte altrui, ma non fuggite all’occhio

dotto di lei benchè nascenti a pena

dolci cure d’amor, fra i meno intenti

o i meno acuti a penetrar nell’alte

dell’animo latèbre, in grembo al gioco

pose a crescer felici: e già in duo cori

grazia e mercè de la bell’opra ottiene.



Ma non manca la tentazione di ritrovare la propria vitalità e il gusto di vivere, diventando anche padrona del gioco. Anzi guidandolo – nel formare le squadre – non senza una sottile perfidia e colpendo anche i meno giovani, caricaturizzati dagli anni.


Qua gl’illustri e le illustri; e là gli estremi

ben seppe unir de’ novamente compri

feudi, e de’ prischi gloriosi nomi

cui mancò la fortuna13. Anco le piacque

accozzar le rivali, onde spiarne

i mal chiusi14 dispetti. Anco per celia

più secoli adunò15, grato aspettando

e per gli altri e per sé riso dall’ire

settagenarie16, che nel gioco accense

fien, con molta raucedine e con molto

tentennar di parrucche e cuffie alate17.



Le carte da gioco antiche sono costituite da due fogli rettangolari sovrapposti: sulla faccia si piegano, rimboccano e incollano i bordi del dorso, che è di qualche millimetro maggiore; la carta viene così ad avere spigoli vivi. Su questi fogli sono poi dipinti i semi: quelli detti italiani (ill. 7) sono coppe, denari, bastoni, spade; quelli francesi (ill. 6) sono cuori, quadri, fiori, picche.

Pur giocando spesso in denaro contante, è diffuso anche l’utilizzo di fiches, in avorio, osso o carta. Ogni fiche ha un valore convenzionale, a seconda del quale variano colore, dimensione e/o forma (ill. 8-9).


e s’apparecchia in tanto

copia di carte e multiforme avorio18,

arme l’uno a la pugna, indice l’altro

d’alti cimenti e di vittorie19 illustri20.



Il gioco di carte che, nel secolo, ha più acceso gli entusiasmi è il faraone, che vive un folgorante avvento e un’altrettanto fulminea scomparsa nell’arco di appena sette anni. In quel breve lasso di tempo però il faraone è il dominatore incontrastato dei tavoli da gioco, fino a diventare un fenomeno di costume, in voga in tutti i paesi europei.


[image: 6. J.-B.-S. Chardin, Giovane con castello di carte, 1740 ca., part. con carte a semi francesi, olio su tela; Firenze, Uffizi.]

6. J.-B.-S. Chardin, Giovane con castello di carte, 1740 ca., part. con carte a semi francesi, olio su tela; Firenze, Uffizi.



Da questa moda ovviamente non sono immuni le villeggiature (ill. 10-11):


VITTORIA. […] In città gioco qualche volta per compiacenza; ma in campagna il mio divertimento, la mia passione, è il faraone21.



Nelle sue regole essenziali il faraone è molto semplice.

Servono un mazzo di cinquantadue carte a semi francesi e un tavoliere che reca tredici carte (prese da un altro mazzo) di un dato seme, generalmente quello di picche. I protagonisti sono un banchiere, o tagliatore, che comanda il gioco e che tiene il banco, e i puntatori che giocano contro il banchiere. Questo se ne sta seduto da una parte del tavolo, mentre dall’altra si accalcano i suoi avversari, che spesso giocano in piedi. I giocatori puntano a piacere sulle carte del tavoliere (la scommessa è sul valore, non sul seme della carta), quindi il banchiere prende il mazzo di carte e mette da parte la prima carta, coperta; le cinquantuno carte restate costituiscono il tallone e sono quelle con cui si gioca. Il tagliatore allora prende dal tallone la prima carta e la colloca scoperta alla propria sinistra, poi prende la seconda e la pone, pure scoperta, alla propria destra. Qui sta tutto il nucleo del gioco: la prima carta, posta a sinistra, è perdente per i giocatori, e la seconda, a destra, invece è vincente. A quel punto, dopo la prima coppia di carte, il banchiere ritira tutte le somme poste sulla carta corrispondente a quella risultata perdente e consegna ai vincitori la somma che questi hanno puntato: paga cioè alla pari. Conclusa la consegna delle somme vinte e il ritiro di quelle perse, il gioco riprende e i puntatori effettuano altre giocate. Quindi il tagliatore scopre un’altra coppia, impilando le carte sulle due precedenti, si effettuano i pagamenti e così si prosegue fino a quando non restano che le ultime tre carte del tallone, sulle quali non si scommette. L’operazione che il banchiere effettua con l’estrarre e scoprire la coppia di carte si chiama taglio (da qui il nome tagliatore) e quindi, escluse le ultime tre carte, ci sono ventiquattro tagli possibili. Quando il tagliatore estrae dal tallone una coppia di carte uguali fa doppietto e ritira la metà di quanto è stato posto sulla carta. Il secondo modo per il banco di fare doppietto è di scoprire in tavolo due volte di seguito, in due tagli successivi, la stessa carta come vincente oppure come perdente e tutto ciò viene espresso con la frase dare la faccia vecchia. Il giocatore può richiedere che una puntata già effettuata non valga per il prossimo taglio ma per quello successivo, chiede cioè pace, ma questo può essere concesso solo nei primi dodici tagli. Il giocatore ha anche la possibilità di rinnovare la scommessa appena risultata vincente raddoppiandola; in questo caso si ha paroli.


[image: 7. Carte da gioco a semi italiani, XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.]

7. Carte da gioco a semi italiani, XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.




[image: 8. Fiches da gioco, seconda metà del XVIII secolo; collezione privata.]

8. Fiches da gioco, seconda metà del XVIII secolo; collezione privata.




[image: 9. Scatola contenente carte da gioco e quattro scatoline portafiches con fiches in osso colorate, XVIII secolo; collezione privata.]

9. Scatola contenente carte da gioco e quattro scatoline portafiches con fiches in osso colorate, XVIII secolo; collezione privata.




[image: 10. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

10. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 11. G. Zocchi, La Notte, part., 1755, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure. In questo quadro, è evidente l’importanza della «veduta per angolo», che consente di rappresentare più vicende, esattamente come in molte contemporanee scene teatrali.]

11. G. Zocchi, La Notte, part., 1755, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure. In questo quadro, è evidente l’importanza della «veduta per angolo», che consente di rappresentare più vicende, esattamente come in molte contemporanee scene teatrali.



Tanto i puntatori quanto il tagliatore hanno la possibilità di smettere di giocare in qualunque momento.

Il tavoliere può essere assente, e si gioca allora col libretto, cioè si danno a tutti i puntatori le tredici carte di un seme che questi tengono in mano; quando vogliono puntare abbassano la carta prescelta su cui pongono la somma. Questa modalità è però meno diffusa, anche perché limita il numero dei giocatori, che in questo caso devono necessariamente giocare seduti22.

Giacomo Casanova, nei suoi Mémoires, fornisce informazioni sul faraone, gioco di cui è appassionato. Precisa che il tagliatore ha un assistente, da lui chiamato croupier, che lo aiuta nel maneggio del denaro, cita la regola del sept et lever (sette e via o sette e levare), che consiste nel giocare sette volte la posta iniziale e quella del quindici e via simile alla precedente ma nella quale si punta ben quindici volte la posta. Il celebre veneziano cita anche il metodo della martingala, sistema applicato spesso dai giocatori, specie nei momenti di perdita, che consiste nell’aumentare progressivamente la posta.


CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DI FARAONE

Anche questo è una specie di Giuoco di azzardo, o sia d’invito, per conseguenza di gran periglio ancora, a chi non è dotato di certo spirito inalterabile, per cui sì nella vincita, che nella perdita mantener possa una constante eguaglianza.

1. Le Carte, con le quali si suol far questo Giuoco, sono cinquantadue, giacchè non admette scarto alcuno, e sono per ciascun Palo dall’uno fino al dieci, e le tre figure, Fante, Cavallo, e Re.

2. In questo Giuoco, non v’è numero stabilito de’ Giuocatori; bensì vi dev’essere uno, che la faccia da Banchiere, nelle cui mani giocano sempre le Carte, ed a quello stà ricever in Giuoco, quanti li pare.

3. È obbligato il Banchiere, dopo mescolato il mazzo, far levare, e sempre di mano in mano a chi tocca, avvertendo però, che qualunque volta abbia il Giuocatore levato, non è più in arbitrio del Banchiere mischiar le carte, ma è obbligato a sfogliarle per di sotto al mazzo ad una, ad una in due monti; la prima sfogliata è quella, per cui vince il Banchiere, e così deve intendersi susseguentemente di tutte quelle, che vengono sopra lo stesso monte; la seconda è quella, che s’aspetta a’ Giuocatori, e nella stessa maniera tutte le Carte, che vengono sopra del medesimo monte.

4. Il Banchiere deve aver sempre pari le Carte in Tavola, sino a che sia del tutto terminato il Giuoco, e deve averle nella maniera stessa, in cui le ha sfogliate, che è lo stesso, che dire, in due monti eguali, ad effetto, che possa ogni Giuocatore ad arbitrio vederle, contarle, ed esaminarle. Che se il Banchiere, ricercato da qualche Puntatore di vederle maliziosamente, o le mischiasse, o le confondesse, dovrà in quel caso restituir a tutti i Puntatori que’ denari, che avrà vinto in quel Giuoco.

5. Qualunque volta il Banchiere abbia detto a qualche Punto, solo che abbia sfogliata una carta, non sarà più in libertà di rimischiare le carte, e rompere il Giuoco, se prima non avrà veduto il punto medesimo. Lo stesso dovrà dirsi del Puntatore, quando insieme non convenissero in diverso.

6. In Tavola le Carte devono esser sempre pari, ed è in libertà di qualsisia puntatore vederle. Che se fossero scoperte in tavola dispari, segno è di qualche errore, perciò quel Giuoco è nullo, ed ognuno potrà ripettere il denaro perduto.

7. Se poi il Tagliatore avrà le Carte pari in Tavola, ma dispari in mano, deve proseguire il suo Giuoco, purchè l’ultima, che vi resta, non la butti sopra de’ due monti, nel qual caso sarebbe tenuto pagare le poste, che fossero in tavola.

8. Lo stesso deve dirsi, se si scoprisse, che in vece di quattro carte uguali, ve ne fossero cinque: come per esempio, cinque Re. Non ostante tale errore nelle Carte, deve proseguirsi il Giuoco, e la sorte deve stare, a chi tocca, come in tutti gli altri punti, dove non vi sia errore. In prova di ciò, si porta un caso succeduto in Madrid, quale per essere particolare, passa communemente in proverbio. Il Sig. Duca d’Aula, stando presente ad una Banca di Faraone, e non essendo in verun modo Giuocatore, ma bensì Amico, e Conoscente del Tagliatore, dopo di aver veduti calare quattro Re, disse, vada a Re cento Doppie da quattro; al che rispose il Tagliatore, vada. Portò il caso, che sortì il quinto Re in isvantaggio del Sig. Duca, e contrastandosi tal perdita, e rispettiva vincita per il caso suddetto, fu giudicato a favore del Tagliatore, e convenne al Sig. Duca, fare lo esborso suddetto.

9. A chi, per esempio, mette Re, e vinca il Re, il Banchiere deve pagare tutte quelle monete, che fossero poste sopra detto Re, avendo sempre riguardo, se si fossero premessi accordi, di non pagar cioè, o oro coperto, o altra somma, della quale si fosse patuito, nel qual caso il Banchiere non è obbligato a pagamento veruno di ciò, che è posto sopra il Re.

10. Chi fa Paruli, lascia la moneta in Tavola, e vincendo la seconda volta, vince tre eguali monete, non compresa la sua, e perdendo, perde solo la sua con quella, che aveva già vinta.

11. Il Sette a levare, vince sette volte tante monete, quante compongon la Posta, non compresa la stessa, e perdendo, perde la sua solamente; e così di mano in mano, sempre raddoppiando a ragguaglio.

12. Nel Dublet, o sia Faccia, il Banchiere sempre vince la metà, e ciò s’intende, per esempio tanto quando il Re venga dalla parte del Banchiere, quanto del Puntatore. Così pure l’ultima Carta, se fosse in vantaggio del Puntatore, il Puntatore non vince, e non perde, ma bensì, se fosse in vantaggio del Banchiere, il Puntatore perde.

13. Il Paruli, e li altri Giuochi, si possono fare in qualunque Carta a piacimento del Puntatore, ed il Tagliatore essendo per altro in libertà di non dirli, quantunque non fosse terminato il taglio: con questo però, che prima di cacciarlo non abbia sfogliato carta; nel qual caso è obbligato starvi, e vederne l’esito.

14. Giuocando di Paruli, o altro Giuoco raddoppiato, e che venisse il Dublet, o sia Faccia, il Puntatore si ritira, ricevendo però quel denaro, che ha vinto prima, e resta in libertà di far andar il Paruli, o sia altro Giuoco raddoppiato su d’altra Carta.

15. La moneta posta in tavola scoperta s’intende andar tutta, quando non si parla. Se resta coperta per metà, s’intende giuocar mezza solo. Se è coperta per angolo, e che la punta della Carta sia sopra un picciolo angolo solo, s’intende giuocar tre parti. Se poi è coperta per angolo in maniera, che resti scoperto un solo angolo della moneta, ed il resto sia coperto, s’intende giuocare di quattro parti, una parte sola.

16. La Carta piegata verso il Banchiere significa, che quella ha perduto una volta. La Carta piegata a metà, e lo stesso che dire la metà la vede il Banchiere, e l’altra metà il Puntatore, e s’intende, che il Puntatore vince una volta. La carta piegata in una estremità di una punta, s’intende Paruli, con due punte piegate, sette a levare; e così di mano in mano.

17. Perchè poi non succeda frode nelle segnature, che denotano Paruli, o altro Giuoco doppio, sarà il Puntatore obbligato ogni volta, che vincerà, e vorrà far ancora il Giuoco al di più, porre anche sotto alla Carta segnata una, o più carte, conforme, che una, o più volte, avrà guadagnato.

18. Si può anche, avuto il Paruli, invece di fare andar il Giuoco a sette a levare, farlo andare alla Pace; nel qual caso converrà piegar la carta già segnata nell’angolo per metà, solamente a Cavalletto, sicchè rendasi il punto visibili, ad ambo li Giocatori, ciò, che deve intendersi per ogni altro Giuoco, che si giuoca alla Pace. Venendo però il Dublet, non perde la prima moneta posta, ma la ritira.

19. Se si scoprisse errore nel taglio passato, o venisse manifestato dagl’Astanti, contuttociò non è obbligato, o Tagliatore, o Puntatore a risarcimento, ed il danno è, di chi lo ha avuto. Si avverte però, che il Giuoco termina subito, che si leva, dopo mescolato il mazzo per cominciar di nuovo il Giuoco.

20. Il Puntatore ha facoltà di far cambiar Carte a Tagliatore, qualunque volta li pare, benchè il peso del pagarle, vada sopra il Tagliatore.

21. Il Banchiere nè può, nè deve o vincer, o perder più di quello, che tiene esposto sul banco, benchè la posta, che deve, o pagare, o tirare importasse di più di quello, che tiene sul banco, quando prima non si fossero convenuti in voce.

22. Però vincendo molti su un punto stesso, e non bastando il banco a pagar tutti; il danno in tal caso deve andar ripartito a ragguaglio di quello, che avrà ciascuno giuocato.

23. Se alcuno ponesse una moneta sopra una Carta voltata, o sia nascosta, s’intende voler giuocare su quella Carta, che prima verrà scoperta dal Tagliatore; anzi il medesimo dovrà, posta in Tavola la prima Carta scoperta, approssimarla alla moneta in segno, che su quella tal Carta deve andare quella moneta.

24. Avvertasi però di due cose per il Puntatore; la prima, che non potrà mai far giuoco sulla prima Carta, nel porre della seconda, bensì nella seconda sul por della prima; la seconda, che posta la moneta, il Puntatore non avrà libertà di diminuirla, ma bensì di accrescerla, quando non vi concorresse un positivo consenso del Tagliatore.

25. Il Banchiere è obbligato a dire a qualunque Posta del Giuocatore, ed anche, che faccia Paruli, sette a levare ec. il detto Giuoco si raguaglierà alla moneta già giuocata, e potrà aggiungere altra moneta, quale non farà altra comparsa, che di Giuoco semplice, o sia principio di Giuoco, per quanto però spetta a detta moneta accresciuta, e non all’altra, che resta nel suo pieno vigore.

26. Per fine si avverte, che se il Puntatore porrà una posta, o più, o farà altro Giuoco, come Paruli, sette a levare, o altro, in tempo, che il Tagliatore non avesse altro, che sei carte, o meno, e che il medesimo non lo avvisi, in tal caso il Puntatore, vincendo, ha giusto della sua Posta; non così il Tagliatore per non averlo avvisato. Parimenti, se il Tagliatore sfoglierà una Carta, e nel tempo stesso un Puntatore voglia mettere un punto, potrà il Tagliatore dire: giù da queste due; ma se ritornerà la Carta nel mazzetto, che ha nelle mani, si chiamerà Taglio falso, e dovrà pagare tutti li Punti, che saranno in Tavola, e ciò ogni volta, che avrà sfogliata la Carta, e la ritornerà nel mazzetto.



Prima del faraone, per tutto il secolo XVII e l’inizio del XVIII, il gioco più praticato è la bassetta (così chiamato perché vengono distribuite solo le carte «basse», dall’1 al 5).


Intanto da li paggi e servitori

si porta il tavolin de la bassetta

per divertir le Dame e gli Signori23.



La bassetta si gioca in quattro, un banchiere e tre giocatori, con un mazzo di cinquantadue carte a semi francesi.

Ci sono affinità tra faraone e bassetta. La differenza più evidente e importante sta nel fatto che nella bassetta, al contrario del faraone, è il banchiere a decidere l’entità delle poste e non i giocatori.

Il banchiere distribuisce tredici carte coperte a ognuno dei giocatori e anche a sé, disponendo le proprie impilate. Poi ne prende due e le sistema coperte una alla propria sinistra e una alla propria destra; quindi mette due somme di denaro sopra le due carte lasciando le rimanenti, coperte, al centro. La carta di sinistra è vincente per il banchiere, quella di destra per i giocatori. A questo punto anche i puntatori scelgono due carte tra le loro a caso e vi pongono sopra le stesse somme proposte dal banchiere. Il banchiere finalmente scopre le due carte, quindi è la volta dei giocatori, e si può passare al pagamento: il banchiere ritira tutte le poste collocate sulle carte dei giocatori corrispondenti a quella uscita alla sua sinistra, mentre paga alla pari le poste collocate sulle carte corrispondenti a quella uscita alla sua destra. Le somme collocate su carte diverse da quelle della prima coppia vengono spostate su quelle rimaste in gioco e poi si procede con altre coppie e altre puntate24.

Sempre di origine secentesca ma ancora diffuso nel Settecento è il picchetto.


FERDINANDO. Con permissione. Vado a far quattro passi.

FILIPPO. Venite qua; giochiamo due partite a picchetto25.

MOMOLO. Che i vaga in portego, che i se fazza dar un mazzo de carte, che i zoga quattro partide a picchetto26.



Il picchetto è giocato in due con trentadue carte a semi francesi ed è basato sul valore in punti di ogni carta. Vince il primo che raggiunge i cento punti.


CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DEL PICCHETTO

Il Giuoco, detto comunemente il PICCHETTO, a giusta ragione viene considerato nel numero de’ Giuochi Reali, giacchè nulla meno, che ogn’altro de’ più nobili, è egli dilettevole, ed ingegnoso: e per ben giuocarlo sarà d’uopo osservar le seguenti regole.

1. Il numero de’ Giuocatori non può essere maggior, o minore di due, tra’ quali vi concorre una specie di gara, o sia picca; e chi arriva primo a contar cento punti, quello guadagna.

2. Chi conta i cento punti in mano prima di giuocar alcuna carta, dicesi aver dato un Repicco, e vince tre partite.

3. Basta poter contare trenta punti in mano senza dar carta in Tavola per poter dire cento, nel qual caso si getta le Carte, e si accusa il Ripicco.

4. Chi arriva con i punti, che tiene in mano, e con alcune sue Carte giuocate, prima che l’Avversario, o prenda, o faccia Punto, a contar 29. con la Carta, che seguita, conta immediatamente 60. e dicesi aver dato un Picchetto, cioè aver vinta una partita; ma deve seguire il giuoco seguendo a contar sopra 60.

5. Per questo Giuoco vogliono essere Carte particolari, che si dicono: Carte da Picchetto, e non da Tresette, mentre in esso si adoprano solo carte trenta due, che sono, i Sette, gli Otto, i Nove, i Dieci, i Fanti, i Cavalli, i Re, e gli Assi; dovendosi escludere i Due, i Tre, i Quattro, i Cinque, ed i Sei.

6. Levato che siasi per la mano, chi leva minor punto dovrà far le Carte, e dividerne dodici per ciascheduno a quattro per volta vicendevolmente, facendo, delle otto che avanzano, due monti, uno di cinque, e l’altro di tre.

7. Nello scarto consiste in questo Giuoco il buon giudizio del Giuocatore, dovendo quello che ha il tratto, o sia la mano scartar cinque di quella, che ha in mano, per prendere in vece le cinque già poste nel primo monte; e l’altro che le ha fatte, scartare tre, per, in vece di quelle, prendere le tre lasciate nel secondo monte.

8. Può talvolta chi ha la mano, in vece di cinque, scartarne tre sole, o quattro, secondo il suo bisogno, purchè sempre succeda scarto; nel qual caso dovrà il secondo ricevere le carte lasciate dal primo, con quello, che se non vuol egli ancora scartarle tutte, può lasciarne nel monte, avvertendo che sempre lo scarto si deve principiare da quelle di sopra, in maniera che restandone, restino di quelle di sotto.

9. I punti che si devono contare in mano si tolgono da tre principi: o punto, che forma la quantità dei numeri che danno molte carte, che uno può avere in mano, ma del medesimo Palo; o dalle seguenze di carte, che si corrono dietro, pure in un medesimo Palo; o dai Gillè interzati, o inquartati.

10. Il Punto si forma col contare gli Assi per undici, le Figure per dieci, e le altre carte, per quello che sono. v. g. uno ha in Danari Asso, Fante, Dieci, Otto, e Sette, dirà: di punto io ho quaranta sei in Danari; e così discorrendo del più, o del meno.

11. La sequenza viene formata da un concorso successivo, e senza interrompimento di Carte in un medesimo Palo. Tre carte di seguito chiamansi una terza, quattro una quarta, cinque una quinta, e così per ordine.

12. Il Gillè interzato come, tre Re, tre Assi ec. conta tre Punti; inquartato poi, come quattro Fanti, quattro Cavalli ec. conta un quattordici. Si avverta però che le carte inferiori, cioè i Sette, gli Otto, e i Nove non forman Punto, benchè siano tre, ed anche quattro.

13. Il Punto vien solo contato da quello, che lo ha maggiore; e chi ha in mano Punto minore non conta più.

14. Il Punto fino al quaranta conta due, tre, quattro ec. ma passando il quaranta se gli accresce un dieci, e si dice per cinquanta quindici, per sessanta sedici, e così di seguito.

15. Se uno accusa il suo punto v. g. in Coppe; allora il Punto resta, e, nè l’uno, nè l’altro conta più.

16. Le seguenze, se son composte di quattro sole carte, che si corrano dietro, come, Dieci, Fante, Cavallo, e Re, ec. formano una quarta, cinque una quinta ec. e si dice terza, quarta, o quinta maggiore, quando termina in Asso; minore, quando termina in altra carta.

17. Per contar le seguenze bisogna averle superiori, o in quantità, o in qualità. Per esempio: se l’Avversario ha una quarta, è necessario, per contare, aver una quinta; oppure se tutti e due avessero una quarta, o quinta, conterà quella che sarà superiore. v. g. se la quinta del primo terminasse in Fante, la quinta dell’Avversario terminasse in Cavallo, conterà questa seconda e non la prima.

18. Anche le seguenze, se fossero nelle mani dell’uno, e dell’altro eguali per numero, e per qualità, non contano, e si dice, che restano.

19. Chi ha la seguenza maggiore, può contare quante altre anche di inferiori ne avesse in mano; e vice versa quello che resta superato nella principale non può contare quante altre ne potesse avere. v. g. uno ha una quinta in Re, ed ha una terza in dieci; l’altro ha in un altro Palo una quinta in Cavallo, ed una quarta in Fante; allora quello che ha la quinta in Re, che è superiore, accusa cinque di quella, e tre della terza, che sono otto, e l’altro non può più contare nè l’una, nè l’altra delle sue.

20. Se tutti e due i Giuocatori hanno egualmente un Gillè interzato, conta quello che lo ha superiore: come sarebbe se uno avesse tre Fanti, l’altro avesse tre Cavalli, conta solo quello che ha i tre Cavalli.

21. Il Quattordici esclude il Gillè interzato; sicchè se uno ha quattro dieci, conta il suo quattordici; ancorchè l’Avversario avesse anche tre Assi.

22. Chi ha il Gillè maggiore, o il quattordici maggiore, quello conta anche tutti gli altri Gillè, che potesse avere; e l’altro, anche avendone, non può contarli più.

23. Quando il Giuocatore accusa il suo Punto, è anche obbligato mostrarlo all’Avversario, o almeno dire in che Palo lo abbia. Così pure le terze, i quattordici, ed altro.

24. Per contar o il Punto, o le Decene per andar al fine della Partita, basta arrivar al cinque di ciascuna Decena. Per esempio: uno arriva al trentacinque, può subito contar quaranta; all’incontro non arriva che al trentaquattro, in quel caso dice solo trenta. È da avvertirsi però, che nella concorrenza del punto con l’Avversario deve dire distintamente quanti punti ha; ma nel numerare, deve, come dissi prender regola dai cinque.

25. Chi giuoca il primo, può giuocar in che Giuoco vuole, come pure chi ha il Giuoco nelle mani; ma il secondo è sempre obbligato rispondere, se ne ha del medesimo Giuoco; e non avendone, di quelle, può giuocar in che Giuoco vuole.

26. Chi ha il Giuoco in mano, ogni carta, che dà, deve contare un punto; e così andar avvanzando fin al fine della partita: non però giuocando le carte basse, cioè il Nove, l’Otto, e il Sette, giuocando le quali si segue a repplicar il punto, che contava prima.

27. Quello che ha la mano, vedute le sue carte, può chiamar a monte: però se l’altro non acconsente, deve seguitar il Giuoco.

28. Il vantaggio di chi ha la mano consiste in questo, che non può mai essere sotto a Picchetto, mentre alla prima Carta, che dà, conta uno; ed un solo, che abbia contato, non può più esser soggetto a tale disvantaggio.

29. Chi ha la mano deve per il primo accennare i suoi Punti, e l’Avversario altro non deve far, che rispondere, se quel punto, o quella sequenza, o quel Gillè interzato che accusa, è superiore ai suoi: vale; è buona, e simili; oppure se ne ha di altri simili in altro palo dire: ella resta; o se ne ha di superiori: non è buona; non vale. Finito poi che abbia di accusare quello che ha la mano, e giuocata che abbia la sua Carta, allor stà al secondo far gli accusi che ha buoni.

30. Se uno rifiutasse al Giuoco, in cui vien chiamato, avendone in mano, quando l’Avversario se ne accorga, e lo dica, non può più contar Punti in quella mano di carte.

31. Se uno arrivasse ai cento Punti, non può subito chiamarsi vincitore, e gettare le Carte, ma deve seguitar il Giuoco, perchè potrebb’essere, che anche l’altro vi arrivasse, ed in quel caso vince chi fa più.

32. Così pure non può gettar le Carte, se anche l’Avversario fosse indietro di assai, ma bensì seguitando, può segnare tutti i punti, che ha fatto di più di cento per la partita che segue.

33. Chi per tutto il giro di Carte non arriva a far cinque, che conta dieci, ha perduta una partita, che si dice partita del non far niente.

34. Dopo fatto lo scarto, ciascuno è padrone nel seguito del Giuoco di guardar lo scarto fatto da se, non quello dell’Avversario.

35. Se uno nelle sue Carte non avesse figura alcuna di nessun Giuoco, ma sole Cartaccie, ed Assi; allora, mostrandole prima di giuocar all’Avversario, chiama Scarmiglia, e conta dieci, per conseguenza non è soggetto a perder Picchetto, o Repicco; bensì può darsi all’Avversario.

36. Chi avesse una Carta di più, dopo scartato non potrà contare, ma conterà solo l’Avversario: anzi dando anche o Picchetto, o Repicco è invalido: solo accorgendosi prima di far lo scarto è padrone, avendo il tratto, di mandar a monte il Giuoco.

37. Finalmente è cosa necessaria convenir sul principio del Giuoco quante partite vogliono fare, e ciò perchè nell’ultima partita il far più di cento non dà più vantaggio alcuno per la partita, che segue, e poi ancor per la mano; dovendosi a nuovo Giuoco levar nuovamente per quella.



Nella già citata lettera del luglio 1757, Carlo Goldoni annovera il picchetto tra i giochi che allietano la sua villeggiatura nella Villa Widmann a Bagnoli.

Altro gioco che impegna Goldoni è l’ombre, di origine spagnola (da hombre, uomo), nel quale si affrontano tre giocatori – uno contro due – con un mazzo di carte a semi italiani. All’ombre il commediografo fa giocare in villa anche i suoi personaggi:


GIACINTA. Vogliono divertirsi? Vogliono fare una partita? Gioca all’ombre la signora Costanza?

COSTANZA. Oh! sì signora.

GIACINTA. E la signora Rosina?

ROSINA. Per obbedirla27.



Ed anche ne Il Giorno si gioca all’ombre:


[…] Ove di quattro28

un drappel si raccoglie: e dove un altro

di tre29 soltanto. Ivi di molti e grandi

fogli dipinti il tavolier si sparge:

qui di pochi e di brevi. Altri combatte;

altri sta sopra a contemplar gli eventi

de la instabil fortuna e i tratti egregi

del sapere o dell’arte. In fronte a tutti

grave regna il consiglio: e li circonda

maestoso silenzio30.




CAPITOLI

PER IL GIUOCO

DELL’OMBRE

1. Il Giuoco dell’Ombre si giuoca con 40 carte dette Spagnuole, proprie di detto Giuoco, e sono divise nelli quattro Pali di Spade, Bastoni, Coppe, e Denari. Spadiglia è l’Asso di Spade, ed è la carta maggiore. La Maniglia è la seconda, e siccome ad ogni Giuoco si determina il Trionfo, così trionfando Spade, o Bastoni è il Due; trionfando Coppe, o Denari è il Sette. La terza è il Basto, cioè l’Asso di Bastone, e quelle tre carte chiamansi Mattatori. Dopo quelle tre carte, che essendo insieme diconsi Stuccio, le altre delli Pali che trionfano, hanno il loro valore col seguente ordine, Trionfando Spade, o Bastoni, la quarta carta, che suol dirsi quarta Maggiore, è il Re, indi il Cavallo, poi il Fante, il Sette, il Sei, il Cinque, il Quattro, ed il Tre; trionfando Coppe, o Denari, la quarta è l’Asso, che dicesi il Punto, indi il Re, e le altre come sopra, avvertendo, che trionfando Coppe, o Denari, vi è un Trionfo di più, che non vi è nelli altri Pali, per ragione dell’Asso. Nelli Pali, che non sono Trionfo, le maggiori carte sono le figure, secondo il lor’ordine; e nelli Pali di Spade, e Bastoni, li numeri superiori col lor’ordine, e nelli altri di Coppe, e Denari, li minori con ordine contrario.

2. Si giuoca in tre, e si dividono le carte in tre Mazzetti, e chi trova la Spadiglia nel suo Mazzetto, fa le carte, che si distribuiscono 3 per volta per la mano, fino al numero di 9 per ciascheduno. Le altre 13 carte restano per fare l’uso, che si dirà.

3. Ogni Giuocatore averà il suo Piatto, nel quale sogliono porsi trecento Gettoni, alli quali si dà il valore, che si determina. Nel mezzo della Tavola si pone un Piatto vuoto, dove, chi fa le carte, pone egli solo dieci Gettoni. In alcuni luoghi però si costuma, che quello che fa le carte ne ponga venti, e li altri due Giuocatori dieci per ciascheduno.

4. Distribuite le carte, il diritto di far Giuoco va per la mano al qual, diritto, si rinuncia, dicendo passo, e ponendo in Piatto un Gettone; il che fatto dal primo sotto la mano, subentra il secondo, indi il terzo. Se tutti hanno passato, si dà luogo al ripasso con l’ordine suddetto dal primo, al terzo; fatto ciò, senza pagare altro si pongono le carte a monte, e fa il secondo le carte.

5. Chi avrà in mano la Spadiglia, non può far passo, ma è obbligato far Giuoco, quando non facesse Giuoco chi li è sopramano; ciò però s’intende, quando li Gettoni, che sono in Piatto, non fossero cinquanta, nel qual caso non è obbligato chi ha la Spadiglia far Giuoco, ma può far passo, purchè dia segno d’averla, dicendo: passo con puglia, e mettendo in vece d’uno, due Gettoni nel Piatto. Chi avesse il Basto può far passo, ma non ripasso, essendo tenuto di far Giuoco nel secondo giro, quando altri non lo faccia prima di lui, purchè non fossero, come sopra, cinquanta Gettoni nel Piatto, nel qual caso può far ripasso dicendo: ripasso con la puglia, e mettendo in Piatto un Gettone.

6. Chi fa Giuoco chiamasi Ombre, e guadagna, o paga solamente Gettoni cinquanta per volta secondo il costume del Paese, mentre in altri luoghi paga, e guadagna ripettivamente quanto vi è in piatto, e dicesi giuocare a tutto Piatto. L’Ombre, che fa giuoco può farlo in diversi modi: cioè.

7. Entrata, riservandosi tra le nove carte, che ha in mano, quattro, o cinque, o più, e scartando le altre, prendendone poi altrettante, quante ne ha scartatate, e siccome il nominare il Palo, che deve trionfare è in di lui arbitrio, così deve nominarlo, prima di volgersi alla faccia le carte, che prende, e scordandosi di ciò fare, s’intende che trionfi Spade, e l’Ombre perde il diritto di nominarlo. Così pure se nel nominare facesse sbaglio, non può correggerlo, ma deve trionfare il Palo da esso nominato per errore. Novena, gettando tutte le carte avute, e prendendone altrettante; e Calco si fa, salvando una carta sola; e Cascherone, ritenendo due carte sole, ed in quelli tre casi non nomina il trionfo, se non dopo aver osservato le carte, che prende.

8. In alcuni altri luoghi è in costume un’altra maniera di far Giuoco, cioè, serbando tre carte sole, e prendendone sei, scoprendo nel prenderle l’ultima alla veduta degl’altri, e allora trionfa quel Palo, di cui sarà la carta scoperta, e dicesi far Volatiglio. Giuocata si fa, senza prendere alcuna carta. Volendo quello, a cui tocca la mano, far uno de’ suddetti giuochi, nell’atto di farlo deve dimandare agl’altri: è permesso?. Ciò si fa perché volendo uno degl’altri far giuocata, risponde al primo: dica di più; se il primo è in caso di far giuocata, nomina il Palo del Trionfo, e resta parone del giuoco, se nò dice all’altro: si serva; e questi nomina il Palo del Trionfo a suo piacere, e non nominandolo s’intende Spade, il che fatto, li altri prendono per la mano quelle carte che vogliano, scartandone altrettante, e caso non le prendessero tutte, quelle che restano non si possano vedere, e chi le guardasse riporrebbe la puglia, quando non fosse una sola, che restasse, quale si può vedere, giuocata la prima carta.

9. Non solo nella Giuocata, ma anche nelli altri giuochi, le carte, che restano dopo che l’Ombre ha preso le sue, si prendono dalli altri per la mano, ed il primo può prenderle o tutte, o parte, o anche lasciarle tutte dicendo al terzo, che si serva. La regola è, che, chi ha pretenzione di contrastare all’Ombre deve prender carte, e chiamansi Contrombre, e se nò, deve lasciarle all’altro; non dovrebbero essere più di cinque per assicurarsi, che non avanzi qualche trionfo. A chi, per esempio, mette Re, e vinca il Re, il Banchiere deve pagare tutte quelle monete, che fossero poste sopra detto Re, avendo sempre riguardo, se si fossero premessi accordi, di non pagar cioè, o oro coperto, o altra somma, della quale si fosse patuito, nel qual caso il Banchiere non è obbligato a pagamento veruno di ciò, che è posto sopra il Re.

10. Fatto passo la prima volta, non si può più fare entrata, ma bisogna fare o Casco, o Novena &c. E tanto l’Ombre, che li altri devono nel prender carte tenerle separate dalle proprie, sino che abbiano osservato, se nelle carte prese vi è la Spadiglia, per far vedere, che non l’avevano nelle prime, così pure per il Basto, e chi le confondesse senza mostrare la Spadiglia nel primo caso, ed il Basto nel secondo, e nel giuocare avesse una di dette carte, riporrà la puglia.

11. Può ognuno osservare il proprio scarto, purchè non lo confonda con altre carte, e che non siasi giuocata la prima carta. Chi confondesse, o l’osservasse di nuovo dopo giuocata la prima carta, o in luogo del suo scarto osservasse quello dell’altro, o guardasse le carte restate, deve in ognuno de casi suddetti riporre la puglia. Il Giuoco si guadagna, quando si fa più prese degl’altri, e si perde in tre modi, cioè quando le prese restano distribuite, o a tre per Giuocatore, o che uno ne facci quattro, e quattro ne facci l’Ombre; in questi due casi, di dice riposta la puglia, e l’Ombre deve porre in Piatto tanti Gettoni, quanti vi sono, o pure cinquanta &c. Si perde ancora, quando uno delli altri fa più prese dell’Ombre, e dicesi dar Codiglio, e l’Ombre, in vece di porre in Piatto li Gettoni, li paga a quello, che ha fatto più prese di lui; non si può far gesti per non scoprire il giuoco; nel dar le carte scoprendosi Mattatori, si tornano a rifare.

12. Quando l’Ombre vede di non poter guadagnare dice: mi dò; ed allora, devono li altri rispondere per la mano; se succedesse che l’accettino, mettono le carte a monte, e l’Ombre ripone la pupiglia come si è detto di sopra, ma se uno degl’altri ha pretenzione di superare l’Ombre risponde: non accetto, e resta Contrombre; quello che ha accettato, si unisce con l’Ombre per procurare che il Contrombre non guadagni. Se riesce al Contrombre di superare gli altri nel numero delle prese, dicesi dar Codiglio, e l’Ombre lo paga in vece di porre in Piatto, e se non li riesce, deve esso pure riporre la Puglia, e così l’Ombre; che se l’Ombre dopo aver detto: «mi do», facesse più prese delli altri, nulladimeno deve riporre; siccome pure se quello, che avesse detto: «l’accetto», facesse più prese degl’altri, non guadagna; di più se l’Ombre nel decorso del giuoco, non si dà per vinto col dire: mi dò, quello, che fa più prese, benchè non siasi dichiarato di ciò pretendente, riscuote il Codiglio.

13. Quando uno degl’altri ha il modo di prendere, e di lasciare la presa all’Ombre, o al Contrombre, prima di farlo, dimanda all’Ombre se dice; e caso che l’Ombre si dia, è obbligato accettarlo. Che se poi l’Ombre non si dà, ma proseguisse il giuoco, e si dasse dopo, allora non è più in obbligo accettarlo.

14. Caso che l’Ombre vinca, alle volte riscuote dalli altri alcuni Gettoni, che diconsi onori del giuoco, e segnatamente, nelli seguenti casi. Se avrà Stuccio, riscuoterà 2 per ogni Giuocatore, e così se avesse la quarta Maggiore, e così di mano in mano altri 2 Gettoni per ogni Giuocatore, e per ogni carta di seguito nel Palo che trionfa.

15. Se avrà fatto Casco con una carta sola ne riscuoterà 1, se con due carte ne riscuoterà 4, se Novena parimenti 2, se Volatiglio 6, se Giuocata 8, e se farà tutte le carte, che dicesi andare in Todos, 16 per ciascheduno, oltre li altri onori, che si competessero per aver Stuccio, o per aver fatto Giuocata &c. In alcuni luoghi si costuma di riscuotere 2 Gettoni dalli altri, quando uno faccia le prime cinque prese di seguito, e se perderà per reposizione o per Codiglio, allora pagherà esso ad ognuno quelli onori, che avrebbe riscosso.

16. Quando l’Ombre dopo aver fatta la quinta pretesa, giuoca altra carta, s’intende che pretende d’andare in Todos; quand’anche lo facesse per inavvertenza, onde se non fa tutte le carte, deve pagare alli altri Giuocatori li onori del Todos, dalli quali però si deve defalcare li altri onori, che dovesse riscuotere.

17. Possano li Giuocatori che non sono Ombre dimandarsi sua una presa in pregiudizio dell’Ombre, ma non lo possano, quando abbiano fatte tre basi, ed abbiano la quarta sicura, siccome pure possano dirsi: Venga in Todos, lasci correre, per far conoscere l’uno all’altro la positura del Giuoco. Ma però bisogna farli nel giuocare la sua carta, e chi lo facesse dopo, deve riporre.

18. Se l’Ombre per sbaglio dimandasse sua una presa, è lo stesso, che dicesse: «mi do»; e quand’anche vincesse il Giuoco, è obbligato a riporre la Puglia.

19. Può ognuno osservare per propria regola le prese già fatte dagl’altri Giuocatori.

20. Li onori dello stuccio, e quarta Maggiore, &c. non si riscuotono, né si pagano mai rispettivamente se non dall’Ombre, e chi dasse Codiglio, o avesse Stuccio, non riscuote li onori, nemmeno li paga, se dovesse riporre la Puglia, ma bensì riscuote li onori dell’Ombre, se ne deve; quali onori si devono domandare.

21. Giuocandosi carta di Trionfo da uno, sono li altri obbligati a rispondere con carta di Trionfo, e non lo facendo, deve chi sbagli riporre la Puglia; è però da notarsi, che, chi avesse in mano solo li Mattatori, questi non sono obbligati rispondere, quando però non fosse giuocato un Mattatore maggiore di quello, che li ha, che allora il maggiore obbliga il minore, e ciò s’intende esso giuocato, perché se fosse risposto da un altro con un Mattatore, allora non s’è obbligato, ma se li puol dare qualunque altra carta.

22. Giuocandosi d’un Palo, del quale uno de’ Giuocatori non ne abbia, può rispondere con Carta di Trionfo, ma può anche rispondere con altra carta.

23. Chi avrà Carte più o meno di nove, dovrà riporre la Puglia, purchè le abbia voltate alla faccia. Se uno coprisse come sua una presa, che fosse d’un altro, dovrà riporre la Puglia; come pure chi, avendo carte del Palo giuocato, credesse d’avervi taglio, e dasse Carta di Trionfo, coprendo la presa.

24. Dimandandosi all’Ombre, come si è detto, se dice di darsi, s’intende, che chi domanda, possa, e lasciare, e far sua la presa; che se per sbaglio dimandasse, e non potesse prenderla, deve riporre la Puglia.

25. Chi avesse fatto uno de’ suddetti errori, per li quali è obbligato alla reposizione della Puglia, e giuocando vincesse, non ripone, ma lascia in Piatto quello che avrebbe guadagnato. Se uno de’ detti errori sarà fatto dall’Ombre, e giuocando non facesse il numero delle prese necessarie a vincere, sarà obbligato a doppia perdita, e cioè se farà riposta a doppia reposizione, o a pagarne altrettante a chi li avrà dato Codiglio. Che se l’errore fosse fatto dal Contrombre, che non avesse voluto accettar l’Ombre, detto Contrombre, non dando Codiglio, sarà tenuto a doppia reposizione, e dando Codiglio, sarà obbligato riporre quello, che li sarà pagato dall’Ombre.

26. Negl’altri casi, non si sarà mai obbligato, che ad una sola reposizione, quand’anche un Giuocatore avesse nello stesso tempo fatti più errori insieme, per ognuno de’ quali singolarmente fosse obbligato a riporla; e volendo terminare il Giuoco, deve fare le carte, quello che è sopra mano, a chi fece le carte la prima volta &c.



Nel brano del Parini è nominato pure il gioco dei tarocchi, altro frequente e gradito passatempo durante le villeggiature (ill. 12-13). I suoi mazzi sono costituiti da settantotto carte: i quattro semi italiani più ventidue carte figurate dette Trionfi.

Aggiungendo alle carte dei tarocchi (meno il Papa) i dodici segni zodiacali, i quattro elementi (Acqua, Aria, Fuoco, Terra), le tre virtù teologali (Fede, Speranza, Carità) e una virtù cardinale (Prudenza), si hanno quelle delle minchiate, gioco nato a Firenze nella prima metà del secolo XVI e ancora in uso nel XVIII.


Giochi […] che noi giochiamo con quelle carte chiamate Minchiate e Tarocchi: le prime in voga principalmente in Toscana e nei domini papali, i secondi in Piemonte e Lombardia31. […]

Sia le minchiate sia i tarocchi consistono di cinque semi, anziché di quattro come le carte comuni. Quattro di quei cinque semi corrispondono esattamente ai quattro delle carte comuni, con solamente l’aggiunta di una figura alle tre di ogni seme; cosicché invece di re, regina e fante, noi abbiamo re, regina, cavaliere e fante, sia nelle minchiate sia nei tarocchi. Il quinto seme consiste di quarantun carte nelle minchiate e di ventidue nei tarocchi e questo quinto seme in ambedue i giochi è chiamato con un nome che corrisponde a trumps in inglese32. Entrambi i giochi li si può giocare anche soltanto in due o in tre persone, in diversi modi; ma i più ingegnosi come i più comuni sono due o tre giochi giocati da quattro persone, e più in particolare uno che si gioca in uno contro tre, molto simile come principio all’ombre, e un altro giocato in due contro due, non diversamente dal whist. […]

Molti stranieri rimangono sorpresi dalla facilità con cui gli Italiani imparano i loro giochi e di come in brevissimo tempo li giochino con abilità pari ai migliori dei loro giocatori33.




[image: 12. Cassetta portacarte contenente tarocchi, inizio del XVIII secolo, legno intarsiato; collezione privata.]

12. Cassetta portacarte contenente tarocchi, inizio del XVIII secolo, legno intarsiato; collezione privata.




[image: 13. Anonimo bolognese, Il gioco del golf, part. con partita a tarocchi, affresco; Bologna, S. Martino in Casola, Palazzo Dondini.]

13. Anonimo bolognese, Il gioco del golf, part. con partita a tarocchi, affresco; Bologna, S. Martino in Casola, Palazzo Dondini.



Nel Settecento le carte dei tarocchi vengono inoltre molto utilizzate nella cartomanzia, metodo senza tempo di divinazione attraverso la lettura delle carte da gioco. Questa diventa anche un piacevole passatempo: non è raro trovare ai tavolini delle ville dame e gentiluomini intenti a leggere il futuro (ill. 14).

E non è impresa da poco comprendere i simboli raffigurati nei tarocchi, per la loro complessità e le infinite combinazioni o fattori di cui si deve tener conto. Di solito l’enigma viene soppresso, nascosto, contrabbandato: mai sciolto, rendendo il presente indecifrabile e il futuro aurorale.


[image: 14. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

14. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.



Per concludere questo breve elenco dei giochi di carte più diffusi nel Settecento, ecco il mercante in fiera, con il quale Gozzi si diverte nella Villa Foscarini a Pontelungo: «iersera abbiamo giocato al Mercante in fiera»34.

Il mercante in fiera è un gioco d’azzardo praticato con due mazzi di carte di diverso colore. Dopo che ogni giocatore ha versato una posta, il mazziere la suddivide in un certo numero di premi di diverso valore, che colloca su altrettante carte coperte, tolte da uno dei due mazzi; distribuisce poi le carte dell’altro mazzo ai giocatori; vince i singoli premi chi possiede carte uguali a quelle coperte.

Nei giochi di carte settecenteschi si punta denaro (ill. 15). In genere si perde molto più di quel che si vince, ma c’è anche chi nel corso di una stagione di villeggiatura riesce a guadagnare non poco:


FERDINANDO. […] quest’anno il gioco non mi va male. Facciamo un po’ di bilancio: veggiamo in che stato si trova la nostra cassa. (siede ad un tavolino, e cava un libretto di tasca) A minchiate, vincita, lire dieciotto. A primiera, vincita, lire sessantadue. Al trentuno, vincita, lire novantasei; a faraone, vincita, zecchini sedici, fanno in tutto… (conteggia) in tutto sarò in avvantaggio di trenta zecchini incirca. Eh! se continua così…35.




[image: 15. G. Zocchi, La Notte, part., 1753, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

15. G. Zocchi, La Notte, part., 1753, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.



E la mancanza di denaro da giocare può anche offrire l’occasione per inventare un divertente modo di passare insieme il tempo (ill. 16), come avviene nella villa dei Foel a Mira:


Vi era colà un salotto nel quale radunavasi metodicamente una ventina di giovani ben educati, i quali in varie partite si divertivano al giuoco del Panfil36, che facea decider la sorte di qualche zecchino. Questi erano i più burloni, ed i più allegri di tutti gli altri. […] Nella stanza del Panfil frequentava io pure. Tutti colà eravamo figli di famiglia, e perdute poche lire, il negozio era fallito, perciò abbiamo cominciato tra noi a burlarci, dividendoci con la denominazione di possidenti, e di tribolati. I primi erano quelli che avevano accresciuto i loro denari con la vincita, i secondi coloro ch’erano stati dalla perdita disertati. Per rimettersi al giuoco e trovar modo di ridere, dentro di quella stanza ogni mattina i tribolati esponevano in vendita ai possidenti alcune loro mobilie, per esempio, calzette, calzoni, scarpe, fibbie, manicini ecc., i quali le acquistavano, facendo dapprima i loro contratti, rivedendole poi nel dì susseguente a quegli medesimi, se la fortuna stata gli fosse contraria, e fossero passati dalla classe di possidenti a quella de’ tribolati. Non si può descrivere quanto entusiasmo portasse a ciascheduno, in quella benedetta villeggiatura, il capriccio di que’ giovinotti, e la graziosa conversazione.




[image: 16. G. Bonito, Partita a carte sotto un portico, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

16. G. Bonito, Partita a carte sotto un portico, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



Tutto è molto leggero, e gli avvenimenti appaiono come naturali e verificabili, anche le vittorie strabilianti o le perdite disastrose.


Questa società de’ tribolati divenne in pochi giorni numerosa e famosa, sicchè ha creduto indispensabile di eleggere tra essa un presidente ed un segretario per la conservazione degli atti. Al primo grado ebbi io l’onore di ascendere, al secondo uno de’ padroni di casa. D’allora in poi, formato da noi lo statuto, nessuno poteva più entrare in quella stanza, né esponere effetto al mercato neppur fuori di quella, se non avesse ottenuto la patente di tribolato, che da noi veniva dispensata, dietro ridicola supplica e prove di tribolazione, in un bel foglio e con rame allusivo.

Prima che avesse termine quella villeggiatura, erano più di duecento gli ascritti alla nuova società. Fra questi però vi si comprendevano molti delle ville vicine, che non intervenivano, ma ridendo del nostro piacere, vollero la compiacenza di esserne ascritti37.



Come abbiamo visto, le rappresentazioni pittoriche di tutti questi giochi – e dell’atmosfera che li circondava – riescono ancora oggi a intrattenere e divertire per la loro natura fortemente partecipativa. A volte, all’incontrario, le nostre aspettative vengono come rovesciate con delicatezza e gli spettatori (anche noi, spettatori molto tardivi) sembrano diventare partecipi e quasi co-realizzatori dell’opera.

1 G. Lise, I giochi di carta, Be-Ma Editrice, Milano 1988.

2 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto II, scena I.

3 G. C. Passeroni, Cicerone, 1755-74, cap. XIV, vv. 93-104.

4 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto I, scena I.

5 Lettera di Carlo Goldoni a Gabriele Cornet, Bagnoli, 14 luglio 1757.

6 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIII.

7 tavole spiegate: tavoli con cerniera che si possono ripiegare e riaprire.

8 G. Parini, La Notte, vv. 528-535.

9 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto II, scena VIII.

10 come…conforme: come, con pronta previdenza (antiveder), adatterà i diversi tipi di gioco (il dissimil tenore del gioco) ai diversi caratteri dei giocatori.

11 paro: coppia.

12 per breve serie di scrivani: per merito di qualche generazione di burocrati. Si allude alla cosiddetta nobiltà di toga, cioè alla nobiltà recente proveniente dalla carriera burocratica.

13 e là gli estremi…la fortuna: là seppe congiungere gli estremi, facendo giocare insieme gli aristocratici che hanno di recente comprato i loro titoli e quegli esponenti di antica nobiltà che sono finiti in miseria (cui mancò la fortuna).

14 mal chiusi: mal celati.

15 per celia più secoli adunò: fece giocare a uno stesso tavolo, per scherzo, nobildonne tanto vecchie che la loro età, assommata, risultava plurisecolare.

16 settagenarie: settantenni.

17 G. Parini, La Notte, vv. 593-543; 552-600.

18 copia di carte e multiforme avorio: gran quantità di carte e fiches di avorio di diversa grandezza e forma.

19 arme…vittorie: le une (le carte) armi per la battaglia, le altre (le fiches) segni dell’andamento della gara e delle vittorie.

20 G. Parini, La Notte, vv. 241-244.

21 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto II, scena I.

22 Cfr. G. Dossena, Enciclopedia dei giochi, Utet, Torino 1999; Id., Giochi di carte italiani, Mondadori, Milano 1984; Fanti e Denari. Sei secoli di giochi d’azzardo, Arsenale Editrice, Venezia 1989. Come nel precedente capitolo, seguiranno stralci tratti da R. Bisteghi, Il Giuoco pratico o sieno Capitoli diversi che servono di regola ad una Raccolta di giuochi più praticati nelle Conversazioni d’Italia, 1787 (1a ed. 1753).

23 L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 658-660.

24 Cfr. Dossena, Enciclopedia dei giochi cit.; Id., Giochi di carte italiani cit.; Fanti e Denari cit.

25 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto I, scena V.

26 C. Goldoni, Il Prodigo, 1755, atto I, scena XI.

27 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto II, scena VIII.

28 quattro: per il gioco dei tarocchi.

29 tre: per il gioco dell’ombre.

30 G. Parini, La Notte, vv. 604-613.

31 Altro luogo di grande diffusione dei tarocchi è Bologna: «Questo Giuoco è molto nobile, dilettevole, e virtuoso, usatissimo nel bolognese, anzi proprio della Città di Bologna» (Bisteghi, Il Giuoco pratico cit.).

32 Trionfi.

33 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXXII.

34 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Pontelungo, 15 giugno 1755.

35 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto I, scena IV.

36 Panfil: gioco con le carte praticato dalla società veneziana del Settecento; comporta la distribuzione di quattro carte a ciascun giocatore e la vincita per chi riesce a collezionarne quattro dello stesso seme.

37 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIII.





I pasti

Il cibo? È un’arte vera, come sappiamo: in ogni epoca.

Anche trattando lo stile di vita delle classi alte settecentesche in villeggiatura non si può prescindere dai piaceri della tavola, poiché quello dei pasti è un luogo metaforico e simbolico, ma anche corposamente tangibile, in cui la società ama rispecchiare la propria immagine e raffigurare la propria identità. E, non a caso, la perfezione vi viene spesso inseguita come una forma di ricerca continua, quasi un’ossessione tecnica e formale.

Nel Settecento, si è lontani anni luce dalle attuali diete vegetariane e vegane, ma anche da quel tipo di etica e da tutte le necessità che a quei comportamenti hanno condotto. E il cervello vi compare appena come organo di gratificazione.

Quello del pasto è il momento di aggregazione per eccellenza e alle tavole delle ville c’è sempre piena e generosa disponibilità ad accogliere amici e conoscenti: è raro che i padroni di casa mangino da soli o con la ristretta compagnia dei propri famigliari, e si ricevono volentieri anche commensali non previsti, perché «in campagna si suol tenere tavola aperta»1:


Chi avesse voluto dipingere l’affabilità, la gentilezza del tratto, la cortesia, poteva trarre copia da ognuno degli individui della famiglia Foel di Venezia che teneva casino di villeggiatura alla Mira. Compresi alcuni ospiti ch’erano in essa quasi perpetui, giungevano a dieciotto gli individui che la componevano; ma il pranzo giornaliero era sempre preparato per ventiquattro. Fossero poi sopraggiunti altri venti commensali, non si accresceva mai a quello né un pollo né una mezza libbra di riso, né un pane. Il numero maggiore delle coperte diminuiva le porzioni, ma accresceva però l’allegrezza e il piacere2.



Grazie alla costante presenza di ospiti, il momento del pranzo diventa inoltre occasione per piacevoli e leggere conversazioni, anche inattese, che permettono di rinfrancare, oltre che lo stomaco, lo spirito:


Per solito si gioca sino che ad avvisare

veggasi il cameriere, ch’è pronto il desinare.

Ciascun prende il suo posto, ciascun maneggia i denti,

e si danno, per dirla, mangiate onnipotenti.

Non descrivo la tavola; da ciaschedun si sa

del padrone di casa la generosità;

dico ben che è un piacere veder tante persone

unite a buona tavola a far conversazione.



L’atmosfera, a tavola, non è solo di rispetto formale delle regole ma soprattutto di ospitalità e di sentimenti condivisi. È un momento di aggregazione in piena coerenza con tutti gli altri e, a tavola, si celebra l’esistenza.


E quel che è più lodevole, e quel che più diletta,

è l’amor vicendevole e l’armonia perfetta;

i nobili signori ripieni di bontà

concedono ai più bassi l’intiera libertà;

le dame gentilissime, anch’esse generose,

sono a tutti egualmente discrete ed amorose,

e salvo quel rispetto che vuol la maggioranza,

fra gli ospiti diversi si vive in fratellanza3.



I pranzi sono un’opportunità per esibire la ricchezza e la generosità dei padroni di casa. Spesso ciò fa sì che si gareggi in questo campo tra villeggianti, come racconta Antonio Longo:


La generosità di quel cavaliere [il senatore Giambattista Corner, proprietario di una villa sul Brenta] non rimase qui ristretta [la festa notturna nella sua villa], ma cortesemente m’invitò con tutti i miei compagni a pranzo nel giorno stesso da lui. Si può forse immaginare, ma non descrivere la splendidezza di quel trattamento. Il desert della tavola rappresentava tutti i personaggi della maschera, e gli ordoure alla mascherata stessa alludevano. Era deciso che colà non fosse terminato il piacere di quella villeggiatura, preparava la sorte nuovi argomenti per le susseguenti giornate. Fra gli arrosti del pranzo v’erano alcuni fagiani; ma le ventraglie dei commensali erano già ripiene, ed il padrone fece cenno allo scalco di riservarli pel dì susseguente. Il senatore Marco Gradenigo, ch’eragli vicino, accusò ad alta voce un tal ordine di spilorceria, locchè fece alterare il Corner, che motteggiò l’altro come frequentatore de’ pranzi altrui senza dar mai un bere a secchia a nessuno.



Come dire: sul Brenta, i segni araldici di autentica nobiltà di educazione e di gusti si mescolano a un frizzante approccio conviviale e a usi nutrizionali orientati – non senza ironie – alla salute dei commensali, che spesso invece non è affatto favorita.


Allora entrarono le furie in corpo al Gradenigo, ch’era notoriamente splendido e generoso, s’alzò in piedi, ed invitò tutti gli astanti pel giorno appresso a pranzo da lui, assicurando ognuno che le vivande che sarebbero comparse in tavola, o si sariano mangiate, o non più ricomparse. Gli evviva universali quasi assordarono la brigata. Per dirla in breve, questo generoso puntiglio durò per altri dieci giorni, sicchè sei pranzi il Corner e sei il Gradenigo ci diedero consecutivi. Si può facilmente immaginare la dolce lusinga dei medici e degli speziali che si vedevano vicini a trattare una ventina almeno di mali putridi loro consolatori; ma restarono però con tanto di naso, giacchè tutti ci siamo ostinati di rimanere in buona salute4.



Desert e ordoure sono parole francesi, usatissime e solo un po’ italianizzate. Infatti il pranzo di un ricco nel Settecento segue quasi sempre i dettami della cucina d’Oltralpe, poiché in questo secolo il gusto francese si impone alla società aristocratica e borghese di tutta Europa. Spesso però in Italia il modello importato dalla Francia (la cui diffusione si manifesta prima in Piemonte con Il cuoco piemontese perfezionato a Parigi, edito nel 1766, e poi si estende a Venezia, Milano, Roma, Napoli e alle altre città) incontra tradizioni culinarie antiche e forti, e viene quindi riformulato con derrate autoctone, convivendo con i sostrati locali.

Comunque la moda vuole che in una casa di livello non manchi un cuoco francese, o almeno istruito alla sua arte in Francia:


Ho passato qualche ora in cucina, discorrendo con Monsieur Pasqualino cuoco5.




In bianche spoglie6

affrettansi a compir la nobil opra

gravi ministri: e lor sue leggi detta

una gran mente del paese uscita

ove Colberto e Risceliù fur chiari7.



Dei cuochi francesi parla anche Baretti, quando descrive agli inglesi le abitudini degli italiani a tavola:


Nei domini sardi, dal re giù sino al più umile artigiano, tutti vanno a desinare alle dodici in punto: ma in tutte le altre regioni d’Italia si pranza due o tre ore più tardi. Il posto d’onore a tavola è quello a maggior distanza dalla porta per la quale sono portate le vivande; e questo posto è generalmente assegnato alla donna più anziana della compagnia, o ad un ospite invitato. Tutti gli altri si accomodano come preferiscono, uomini e donne promiscuamente. L’incomodo di tagliare la carne non è lasciato alle signore come in Inghilterra. Sulle tavole ordinarie tocca agli uomini e alle tavole nobili c’è generalmente un servitore senza livrea, il cui unico compito è di scalcare per i commensali. Un pranzo ordinario incomincia con quella che in Inghilterra è detta una minestra francese e più spesso con un piatto di riso o di maccheroni o di legumi, seguono quindi le carni lesse, poi quelle arrostite e per ultimo il formaggio e la frutta; e non si usa pranzare se non in quest’ordine. Per quanto riguarda le persone ricche, hanno i loro cuochi francesi come in Inghilterra e i loro pranzi sono pressappoco come quelli di tutti i ricchi in ogni parte d’Europa.



Si pranza dunque a pomeriggio ormai inoltrato. Infatti nel Settecento l’alta società va gradualmente ritardando l’ora del pranzo, che all’inizio del secolo era tradizionalmente fissata verso l’una, e arriva dopo la metà secolo (non dimentichiamo che Giuseppe Baretti scrive nel 1768) alle due e anche alle tre pomeridiane. Di conseguenza la cena si sposta verso le nove o le dieci della sera.


[image: 1. G. Zocchi, Il Mezzogiorno, part., dalla serie delle Ore del giorno, 1753-54, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure. Il pranzo sta per essere servito e tutti i preparativi sono in corso, da quelli che fanno capo ai servitori e quelli del bottigliere.]

1. G. Zocchi, Il Mezzogiorno, part., dalla serie delle Ore del giorno, 1753-54, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure. Il pranzo sta per essere servito e tutti i preparativi sono in corso, da quelli che fanno capo ai servitori e quelli del bottigliere.



L’orario del pranzo è confermato da Antonio Longo, narrando la villeggiatura Albergati del 1788:


Alle due altra campana avvertiva che gli uffiziali di cucina ponevano a bollir le minestre, e seguivan tra giocatori allora gl’inviti; e poco dopo alcuni altri tocchi chiamavano in tavola. Molte erano le vivande e tutte delicate, e la mano stava sempre in sospetto qual di esse aveva da preferire. I gravi ragionamenti erano sbanditi nel momento del pranzo, ma non la moderazione. Ivi vedevasi l’allegrezza sempre nel mezzo al buon senso e alla perfetta morale8.



Sia Baretti che Longo citano in apertura di pasto la minestra, la quale è fissa al primo posto nel servizio alla francese, tipico del XVIII secolo e simile al servizio rinascimentale italiano, ma con un nuovo equilibrio tra caldo e freddo e l’introduzione di alcune regole fisse, come appunto la minestra o zuppa in apertura e il caffè in chiusura. Durante i pasti, alternandoli, si portano in tavola i servizi di cucina e i servizi di credenza, composti rispettivamente da piatti caldi e da vivande fredde.

Nonostante tanta abbondanza, tuttavia, quasi nessun commensale assaggia tutto ciò che viene messo a disposizione, perché, oltre che dall’appetito, è condizionato dalla distanza dei piatti rispetto al suo posto a tavola.

Il servizio detto alla russa, in cui a ogni commensale è presentata in successione ogni portata e in cui quindi ognuno mangia tutte le stesse cose degli altri, fa la sua comparsa nel corso del Settecento ma si afferma soltanto nel secolo successivo.

Nel testo di Baretti è nominato un servitore che ha il compito di tagliare coreograficamente la carne. Questi è il trinciante, il cui ruolo e le cui esibizioni spettacolari però nel corso del XVIII secolo perdono d’importanza, perché sempre più spesso l’operazione del taglio viene effettuata in cucina e soltanto in un momento successivo la carne, i cui pezzi sono disposti in eleganti figure geometriche nei piatti di servizio, viene portata in tavola.

Il bottigliere è invece incaricato di aromatizzare e rinfrescare l’acqua, di scegliere i vini e di mantenerli alla giusta temperatura. Il vino è servito fresco di cantina o raffreddato con ghiaccio o neve pressata conservati nella ghiacciaia (ill. 1).

L’Italia è una terra florida di vini, ma sulle mense delle classi ricche oltre a quelli locali ne appaiono importati da tutta Europa. Tra questi, il più ricercato è lo champagne.

Nel Settecento lo champagne diviene di moda, come tutto ciò che è francese, ed è d’obbligo con alcuni cibi raffinati, come le ostriche (ill. 2). Sullo champagne scrive Le Grand d’Aussy nella sua Historie de la vie privée des Français pubblicata nel 1782:


Mentre gli altri vini scorrono e si bevono tranquillamente, è uno spettacolo gradevolissimo il vedere questo annunciarsi all’improvviso con un’esplosione fulminante, zampillare, fremere e, dopo aver minacciato d’inondare tutto in lontananza, volatilizzare tranquillamente la sua collera in schiuma!9



Sicuramente tutto questo deve solleticare molto il gaio e festoso secolo galante.


[image: 2. J.-F. de Troy, Colazione con ostriche e champagne, part., 1735, olio su tela; Chantilly, Musée Condé.]

2. J.-F. de Troy, Colazione con ostriche e champagne, part., 1735, olio su tela; Chantilly, Musée Condé.



Per bere champagne viene utilizzato il flûte, bicchiere a calice dalla forma stretta e allungata di recente invenzione: nel Settecento, infatti, vengono creati moltissimi nuovi oggetti – in cristallo, argento o porcellana – che vanno ad affollare le tavole, ognuno destinato a contenere un diverso liquido o alimento.

Spesso bottiglie e bicchieri sono disposti su piccole tavole, dette tables à prêt (tavole in prestito), collocate ogni due commensali.

Come le suppellettili, anche la biancheria per la tavola assume nel XVIII secolo grande importanza, con il primato delle tele intessute a fiorami di Fiandra.

È ormai d’obbligo l’uso del tovagliolo, per la cui piegatura ci si sbizzarrisce. Il breve trattato di Mattia Giegher sul modo di «piegare ogni sorte di panni lini, cioè salviette e tovaglie, e d’apparecchiare una tavola» (ill. 3) è edito a Padova nel 1639 ma è comunque estremamente valido per documentare anche a noi gli usi settecenteschi perché diviene subito un classico, soprattutto per le sue numerose illustrazioni esemplificative. Una sorta di catalogo di origami in stoffa.

Continuando la lettura del capitolo XXX del saggio di Baretti si trova un’esposizione ordinata delle abitudini alimentari degli italiani:


[image: 3. Illustrazione dal trattato di M. Giegher.]

3. Illustrazione dal trattato di M. Giegher.




In merito ai nostri cibi, non ho molte singolarità da rilevare, eccetto che pochi Italiani possono soffrire la carne di manzo alla loro tavola. […] molte persone [hanno la] sciocca opinione che il manzo sia cibo grossolano, buono solo per il volgo, al quale essi ne lasciano liberamente, usandone soltanto alcuni dei tagli più scelti per il bollito; […] Il manzo salato ci piace ancor meno del roast-beef, e non si serve mai alle nostre tavole dabbene alcun genere di carne salata, trattene le salcicce e la lingua. La nostra carne principale è il vitello, e sebbene in alcuni posti lo si mangi giovane, tuttavia in generale non lo si usa fino a quando non ha sei o sette mesi d’età. Abbiamo anche la carne di maiale, che è giudicata eccellente sì dai forestieri che da noi; e uccelli di ogni sorta in abbondanza, sia domestici sia selvatici. Spesso mangiamo il capretto e l’agnello, ma raramente il montone, perché non è molto buono in Italia.



Il rapporto con le carni resta quindi complesso: il manzo è «soverchiamente comune» per quelle tavole, mentre, proprio in quegli anni, il maiale (che già era stato celebrato da Giulio Cesare Croce) approda alla gloria della poesia e, naturalmente, della tavola.


Né si servono grossi pezzi di carne alle nostre tavole, se non nelle famiglie numerose che possono consumarli nell’arco di un giorno, in quanto in un paese ove il caldo è considerevole durante molti mesi, non può esistere l’abitudine di conservare le vivande per il giorno dopo.

Nei giorni di magro (la cui osservanza va rapidamente declinando, come ho potuto constatare durante la mia ultima visita in Italia) il mare, i laghi, i fiumi e i numerosi bacini artificiali riforniscono la maggior parte delle nostre città di una grande varietà di pesce, come gli orti e i campi fanno per quel che riguarda le verdure, le quali i nostri cuochi sanno come condire in diversi e assai gustosi modi con l’aiuto di burro, formaggio, spezie, acciughe, capperi e altri ingredienti, e specialmente funghi e tartufi, che molte province d’Italia producono in abbondanza, e della più squisita qualità. Mangiamo inoltre grandi quantità di pesce essicato e salato, che importiamo dall’estero e cuciniamo in tanti modi10.



Sono gli stessi cibi che vengono consumati in villeggiatura:


CICCIO. Ho mangiato due piatti di minestra, un pezzo di manzo che poteva essere una libra e mezza, un pollastro allesso, un taglio di vitello, un piccione in ragù, un tondo ben pieno di frittura di fegato ed animelle, due bragiolette colla salsa, tre quaglie, sedici beccafichi, tre quarti di pollo grasso arrostito, un pezzo di torta, otto o dieci bignè, un piatto d’insalata, del formaggio, della ricotta, dei frutti, e due finocchi all’ultimo per accomodarmi la bocca11.



Una descrizione, indiretta ma dettagliata e precisa, di un pranzo in villa è data dal dialogo tra due garzoni, che raccontano l’un l’altro quello che sono riusciti a mangiare delle pietanze non consumate (è abituale da parte dei servitori impossessarsi degli avanzi dei pasti dei loro padroni):


BELTRAME. Questa mattina dal signor Filippo ci credevamo di fare un gran pasto, e non c’era da cavarsi la fame.

TITA. Venivano via i piatti di tavola netti netti, che non c’erano appena l’ossa.

BELTRAME. E di quel poco che è avanzato, che cosa ha toccato a noi?

TITA. Niente. S’hanno portato via tutto. Il castaldo, la castalda, la giardiniera, la lavandaia, i famigli, tutti hanno voluto la parte loro.

[…]

BELTRAME. Io mi sono attaccato ad un buon pezzo di manzo, che per verità era tenero come il latte.

TITA. Ed io ho adocchiato un cossame12 di cappone, a cui vi era per accidente un’ala intiera attaccata, e me l’ho pappata in due colpi.

BELTRAME. Non era cattivo quel pasticcio di maccheroni.

TITA. Mi sono anche piaciute quelle polpette.

BELTRAME. L’arrosto, se fosse stato caldo, era di buona ragione.

TITA. Sì, era vitella di latte. Ne ho portato via un buon pezzo in una carta, per mangiarmelo questa sera.

BELTRAME. Ed io mi ho portato via quattro pasticciotti ed un pezzo di parmigiano.

TITA. Oh! se fosse stato un buon pranzo, come dich’io, si poteva portar via un buon tovagliolo di roba.

BELTRAME. E che non ci fossero stati tanti occhi d’intorno.

TITA. Basta dire, che se avanzava roba sui tondi, erano lì pronti i servitori di casa, per paura che ci ponessimo noi la roba in saccoccia13.



Tra i cibi maggiormente apprezzati nei soggiorni in villa (ill. 4) ci sono i latticini, tra i quali il parmigiano, che già nel Settecento riscuote grande successo in tutta Europa.

Le carni sono quelle degli animali da cortile (polli, conigli, capponi, piccioni) o da allevamento (vitelli, maiali). Molto amata la selvaggina (starne, fagiani, tordi, lepri), spesso catturata a caccia dai signori stessi e con la quale si preparano pasticci, arrosti e umidi.

La carne è la protagonista della sabatina, consistente nel gozzovigliare in compagnia dopo la mezzanotte del venerdì (il giorno di magro rigoroso per i cattolici), per poter consumare liberamente questo alimento. Anche in villeggiatura si mantiene l’usanza:


so che S.E. Paolina14 verrà sabbato, e che s’apparecchia di carne per fare la sabatina15.



Solitamente in campagna i pasti si chiudono con dolci in buona parte preparati dalle monache dei vari conventi della zona: ciambelle, meringhe, sfogliatine, torte di mandorle, di riso, di ricotta, crostate con marmellate di frutta, spume di caffè ecc.

Questi dolci sono anche i protagonisti delle merende in giardino, che spesso si tengono sotto pergole e padiglioni, dotati di tavoli e sedili in legno, marmo o muratura. Infatti, uno dei piaceri delle villeggiature è la possibilità, molto ricercata, di godere all’aperto, protetti appunto da pergolati o dalle fronde degli alberi, di uno spuntino o addirittura di un pasto completo (ill. 5-10).

Il tipo di padiglione più in voga nel Settecento è detto coffeehouse, dal nome della bevanda che si ama sorseggiare sotto questo riparo (anche se, come vedremo, non è l’unica che qui viene sorbita).

Il caffè è probabilmente originario della regione del Caffa nell’odierna Etiopia, da cui, attraverso lo Yemen, giunge in Arabia verso il 1500; nel secolo successivo si espande in tutto l’Oriente. I suoi chicchi (estratti dalle bacche della pianta) arrivano in Italia, a Venezia, alla metà del Seicento, e già nella seconda metà del secolo si trovano diverse opere che tessendone le lodi ne testimoniano il diffondersi, prima presso la borghesia – che prende immediatamente l’abitudine di bere caffè un po’ a tutte le ore – poi anche presso la nobiltà. E, parallela alla diffusione della bevanda, quella del suo apposito servizio, costituito da caffettiera, tazzina, piattino, cucchiaino, lattiera, zuccheriera.


[image: 4. Scuola di P. Longhi, La colazione in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.]

4. Scuola di P. Longhi, La colazione in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.




[image: 5. F. Falciatore, Minuetto in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

5. F. Falciatore, Minuetto in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 6. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.]

6. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.




[image: 7. M. Marcola, Trattenimento in giardino, anni settanta del XVIII secolo; collezione privata.]

7. M. Marcola, Trattenimento in giardino, anni settanta del XVIII secolo; collezione privata.




[image: 8. N. Lancret, Le déjeuner au jambon, part., 1735, olio su tela; Chantilly, Musée Condé.]

8. N. Lancret, Le déjeuner au jambon, part., 1735, olio su tela; Chantilly, Musée Condé.




[image: 9. J.-H. Fragonard, Il gioco della moscacieca, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.]

9. J.-H. Fragonard, Il gioco della moscacieca, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art.




[image: 10. F. Simonini, Trattenimento in giardino, part., 1750-60, affresco; Stra, Villa Pisani.]

10. F. Simonini, Trattenimento in giardino, part., 1750-60, affresco; Stra, Villa Pisani.



Ma più del consumo in sé conta il prestigio sociale che nel Settecento si attribuisce al bere caffè, accomunante coloro che possono permetterselo.

Il caffè diventa obbligatorio in chiusura di pasto, solitamente servito in salotto dopo che anche i domestici hanno pranzato (ill. 11):


BRIGIDA. Ora sono tutti in sala a pigliare il caffè16.




MOMOLO. […] Stamattina aspetto dei forestieri. Bisogna parecchiare un bon disnar, una bona cena: liquori, caffè, chioccolata, tutto quel che bisogna17.



Coinvolgente e dettagliata la descrizione della preparazione della nera bevanda scritta dal Bondi:


[image: 11. P. Longhi, Ritratto di famiglia veneziana con cameriere che serve il caffè, part., 1752, olio su tela; Amsterdam, Rijksmuseum. Vi è rappresentato il gran teatro di un piccolo mondo, con tanto di gerarchia di ruoli.]

11. P. Longhi, Ritratto di famiglia veneziana con cameriere che serve il caffè, part., 1752, olio su tela; Amsterdam, Rijksmuseum. Vi è rappresentato il gran teatro di un piccolo mondo, con tanto di gerarchia di ruoli.




Chi di lor nel fornello, atto a tal uso,

fa foco, e soffia nel carbone ardente;

e chi nel cavo rame il caffè chiuso

volge intorno abbrostendo, infin che sente

misto col fumo il grato odor diffuso,

e de’ granelli il crepitar frequente:

dal foco allora il toglie, e il gitta fuore

vestito a bruno di novel colore.

Altri in ordigno addentellato il trita,

e polvere ne trae minuta e molle:

altri l’occhio e la man pronta e spedita

sul vaso tien, che gorgogliando bolle.

Fin sopra l’orlo in un momento uscita

l’occhiuta spuma pel color s’estolle;

ma poi lascia il liquor purgato e mondo

l’impura feccia, che ricade al fondo.



Quello del caffè è già un rito: tanto nella preparazione, quanto nella presentazione e nella finale degustazione. E tutti, in villa, sanno che Voltaire ne consumava quantità esagerate, imitato da Rousseau, che lo correggeva con poco latte.


L’opra è compiuta; e su la mensa è presta

già la bevanda in porcellana fina.

Silvio il zuccaro infonde, e destro appresta

le colorate tazze della Cina:

indi colma, e fumante or quella, or questa

con gentil atto a ognun porge e destina.

Gustanla a sorsi; e la bevanda amara

poscia corregge il rosolin di Zara18.



Il rosolin di Zara è un liquore. In Italia le bevande alcoliche ottenute mescolando acquavite, zucchero e aromi vengono chiamate, secondo il loro maggiore o minore grado di alcolicità, rispettivamente cordiale o rosolio. Durante il Rinascimento compare l’acquavite destinata al consumo: siccome – a causa dei primitivi processi di distillazione – ha spesso cattivo sapore, si prende l’abitudine di aggiungere aromi e sciroppi, dando così origine ai primi liquori a base di petali di rose, di fiori d’arancio, di muschio, di essenza d’anice, di rosmarino. Nel Settecento si inizia a distillare l’acquavite dalle vinacce, prima ottenuta dal vino, dagli acini d’uva e da altre varietà di frutta. Dall’Italia giungono nel resto d’Europa il maraschino (il più noto dei ratafià di frutta), il perfetto amore e il rosolio di Torino. Il perfetto amore, alquanto aromatico, è preparato secondo una ricetta a base di semi d’anice, aneto, finocchio, carvi e coriandolo tritati e fatti macerare nell’acquavite, con aggiunta, dopo aver filtrato il tutto, di sciroppo di camomilla. Il rosolio di Torino, uno dei liquori più in voga, è a base di petali di rose, fiori d’arancio e di gelsomino, con aggiunta di cannella e garofano; una variante del rosolio è il populo, a cui si aggiunge anice, muschio e ambra.

In villeggiatura il caffè è, oltre tutto, una bevanda sempre a disposizione degli ospiti (ill. 12):


In un’altra stanza [nel casino di villeggiatura dei Foel a Mira] eravi situata la credenza, e qualunque avea d’uopo di caffè, di limonata od altro ristoro, passava in quella a chiedere il suo bisogno, e n’era servito dal credenziere che non mancava mai19.



E, insieme alla cioccolata, è bevuto anche a colazione (ill. 13):


La prima colazione varia da noi secondo l’età e la condizione delle persone. Ai giovani è raramente o mai permesso di bere alcunché di caldo al mattino […] e non è consentito loro di assaggiare caffè o cioccolata, che son presi a colazione da tutte le nostre persone educate di età adulta. È opinione universale fra noi che qualsiasi cosa calda al mattino guasti i denti dei giovani e ne indebolisca la costituzione20.

Di là passavasi alla credenza, ch’era una bottega di caffè, dove stava sempre il credenziere. Fatta la colazione, scoccavano in tanto le dieci, ed udivasi altra campana ch’era il segnale di essere entrato il padrone nella stanza detta del caffè, cioè della privata sua conversazione. Tutti passavano colà a dargli il buon giorno, e si replicava insieme la colazione21.




[image: 12. P. Scalvini, Il caffè, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.]

12. P. Scalvini, Il caffè, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.



Su invito, la colazione può essere fatta nella camera della dama, con questa ancora a letto e gli ammiratori che la circondano e la informano delle più recenti novità, come ci mostra Pietro Longhi in un suo noto dipinto (ill. 14):


SABINA. Guardate che malagrazia! Mi ha detto ieri sera, ch’io l’aspettassi questa mattina a bevere la cioccolata nella mia camera, e non si è ancora veduto: va tutto il dì a girone22; ha cento visite, ha cento impegni. […]




[image: 13. G. Zocchi, La Mattina, part. con servitore di cioccolata, 1753-54, dalla serie delle Ore del giorno, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

13. G. Zocchi, La Mattina, part. con servitore di cioccolata, 1753-54, dalla serie delle Ore del giorno, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.




[image: 14. P. Longhi, La cioccolata del mattino, part., 1775-80 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico. Qui il pittore, ormai anziano, conserva inalterata la capacità di presentare la quotidianità settecentesca fino ai suoi più intimi recessi.]

14. P. Longhi, La cioccolata del mattino, part., 1775-80 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico. Qui il pittore, ormai anziano, conserva inalterata la capacità di presentare la quotidianità settecentesca fino ai suoi più intimi recessi.




SABINA. È venuto a favorirmi in camera il signor Guglielmo; ho fatto portare la cioccolata, ed ha avuto egli la bontà di frullarla23 colle sue mani24.



Sorseggiare cioccolata diviene nella società europea del Settecento una questione di prestigio, una sorta di status-symbol. È già il cibo degli dei, bevanda della mondanità, da compagnia e conversazione galante.

Il cioccolato (il termine deriva dall’azteco xocolatl, probabilmente parola onomatopeica, per quell’atle o atte che nell’antica lingua messicana significa acqua e per quel choc o xoc, dato dal rumore che la bevanda fa quando viene sbattuta nel recipiente in cui si prepara e si frulla finché solleva bolle e schiuma), ricavato dai semi di cacao, viene importato dal Messico dagli spagnoli per la prima volta nella prima metà del XVI secolo, sotto forma di pani e tavolette. In Spagna ne viene migliorato il gusto, mescolando il frutto di cacao – tostato e ridotto in polvere finissima – non più con farina di mais come facevano gli indigeni, ma con zucchero di canna, vaniglia e altri aromi. All’inizio del XVII secolo il cioccolato arriva in Italia, a Venezia e presso la corte medicea di Firenze, e si diffonde rapidamente e ovunque, soprattutto fra la nobiltà.

Nel XVIII secolo la bevanda – chiamata cioccolata o cioccolatte – viene preparata nella cioccolatiera, contenitore in argento con un coperchio forato in cui si introduce un bastoncino che serve a fare schiumare il liquido. Si scioglie del cioccolato in tavoletta nel latte, con l’aggiunta di un addensante (spesso farina bianca o di riso) e zucchero. Una volta sciolto, si porta a bollore frullando col bastoncino e si mantiene in ebollizione finché non raggiunge la densità desiderata. Possono essere mescolate alla bevanda scorze di cedri e di limoni, cannella, vaniglia, gelsomino e altri aromi.

Ma… si tratta di una droga, di un cibo o di una bevanda? In ogni caso, racchiude in sé qualcosa di peccaminoso, di proibito. Il marchese de Sade ha, fra le sue smodate passioni, proprio quella per il cioccolato sotto ogni possibile forma. E il cioccolato, che cura la depressione e sembra aumentare il desiderio, è l’elisir di Giacomo Casanova.

Nella seconda metà del Settecento inizia inoltre a diffondersi anche presso le classi alte italiane la moda del tè (ill. 15):


Per quanto riguarda il tè, il nostro popolo non vi è ancora avvezzo. Le nostre gentildonne usavano una volta berne una piccola scodelletta quando le importunava un’infreddatura; ma nel mio ultimo giro in Italia per diverse province ho avuto occasione di osservare che sta diventando alla moda assai rapidamente, specialmente nelle nostre città marittime: e alcuni dei nostri patrioti mi han detto con una buona dose di politico rammarico, che la vanità di imitare le Miledi d’Inghilterra stava cominciando a guastare le nostre migliori Signore e faceva grandemente aumentare l’importazione di quest’inutile e costosa droga25.



Il tè è una bevanda di origine cinese (proviene dalla regione dello Yunnan, fra la Cina e l’India) che si ottiene lasciando in infusione le foglie della pianta chiamata appunto del tè in acqua bollente. Viene importata per la prima volta in Europa, a Londra, agli inizi del XVII secolo, e da allora va sempre più affermandosi come la bevanda nazionale inglese. In Italia, come già accennato, si diffonde (senza però mai raggiungere caffè e cioccolata) nella seconda metà del secolo successivo, facendo la sua apparizione insieme alla moda inglese, che porta anche il roastbeef, il beefsteak, il pudding e la birra. D’altronde, la prima tea room risale al non lontano 1706, aperta dalla Twinings a due passi da Trafalgar Square.


[image: 15. G. Zocchi, Ritratto di famiglia all’ora del tè, part., olio su tela; collezione privata.]

15. G. Zocchi, Ritratto di famiglia all’ora del tè, part., olio su tela; collezione privata.



Oltre alle bevande calde, sono molto apprezzate anche quelle fredde, soprattutto in estate:


Quando gli Italiani hanno fatto il loro sonnicello pomeridiano in estate, i loro domestici servono limonata, orzata, sorbetti e altre bevande rinfrescanti che sono state conservate nel ghiaccio. Con quelle si dissetano non soltanto in quel momento ma quasi ad ogni ora della giornata: né mai mancano di tali rinfreschi, perché in tutt’Italia sono conservate grandi quantità di ghiaccio e di neve per i mesi più caldi. Dovesse mai scarseggiare il ghiaccio, il che avviene raramente e in pochissimi luoghi, la gente ne soffrirebbe quasi come per una carestia26.



Il sorbetto è preparato con neve (conservata anche nella stagione calda grazie alla ghiacciaia strategicamente collocata in giardino) mescolata a succhi di frutta (a volte anche la polpa), sciroppi o aromi. Inventato dagli italiani nel Cinquecento, è soprattutto nel XVIII secolo che diventa una preparazione alquanto ricercata, particolarmente dall’aristocrazia:


Ma d’ambrosia e di nettare gelato

anco a i vostri palati almo conforto

terrestri deitadi ecco sen viene;

e cento Ganimedi27 in vaga pompa

e di vesti e di crin lucide tazze

ne recan taciturni; e con leggiadro

e rispettoso inchin tutte spiegando

dell’omero virile e de’ bei fianchi

le rare forme lusingar son osi

de le Cinzie terrene i guardi obliqui28.




[image: 16. M. Marcola, Servitori, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.]

16. M. Marcola, Servitori, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.



I «Ganimedi in vaga pompa» sono perfettamente rappresentati da Marcola e, soprattutto, Falciatore – nelle sue scenografie leggere e luminose – mentre portano vassoi ricoperti da piccoli raffinati contenitori in porcellana, a ciascuno dei quali corrisponde un gusto del sorbetto (ill. 16-17).


Mira o signor che a la tua dama un d’essi

lene29 s’accosta e con sommessa voce

e mozzicando le parole alquanto

onde pur sempre al suo signor somigli30

a lei di gel voluttuoso annuncia

copia diversa31. Ivi è raccolta in neve

la fragola gentil che di lontano

pur col soave odor tradì se stessa;

v’è il salubre limon; v’è il molle latte;

v’è con largo tesor culto fra noi

pomo stranier32 che coronato usurpa

loco a i pomi natii; v’è le due brune	

odorose bevande che pur dianzi

di scoppiato vulcan simili al corso33,

fumanti ardenti torbide spumose

inondavan le tazze, ed or congeste34

sono in rigidi coni a fieder pronte

di contraria dolcezza i sensi altrui35.




[image: 17. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part. con servitore di sorbetti, metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.]

17. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part. con servitore di sorbetti, metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.



I sorbetti vengono preparati utilizzando la sorbettiera, costituita da un recipiente cilindrico d’argento, girevole, immerso in una miscela di ghiaccio in pezzi e sale (esattamente come nel Sud Italia fino a pochi decenni or sono):


Questa di fino argento

sottil lamiera in picciol cerchio avvolta,

oh quanta ha in sé raccolta

cara gioia dei labri, almo contento

dei cori, e della vita

robustezza infinita.

Essa, se tu no’l sai,

da quelle nevi di gran sale asperse,

mille e mille diverse

dolcezze entro concepe, e forse omai

nate già sono, […]

[…]

Nise, di quell’urnetta

svolgi la vite aurata36, e tranne fuore

colle tue man di rose

quelle nevi odorose.

[…]

mentre aperta in giro

questa gentil vorago37 all’aria, a’ venti

erutta vampe algenti,

s’empie ’l ciel di rugiade, almo respiro

n’ave la terra, e ’l mondo

ne ridivien fecondo.

Nise, tanto più bella

quanto infiammata più, deh vieni, e questa38

dolce a sorbir t’appresta

in sembianza di giel vita novella.



Spesso, il sorbetto viene servito durante i banchetti fra un servizio e l’altro, per dare un po’ di riposo allo stomaco e rinfrescare la bocca dai sapori troppo marcati.


Non è gentile? Oh quanto

dal sì piacerti ha vanto!

Nise tu cerchi e studii

or colle nari, or colla lingua esperta

qual peregrina, incerta39,

mista a sapor fragranza indi trasudi.

Che di’? di gelsomini?

[…]

Sai tu quel ch’è? dell’indiche culture

la più odorosa figlia,

la bruna vaniglia40.

Essa gran tempo assorta

nel bianco sal, che a noi sì dolce invia

Pernambucco e Baya41,

sì soave di sé lo riconforta,

ch’indi assai più ne molce

coll’odor che col dolce42.

Qui poi tua mano industre

corra sprizzando l’odorata scorza

di quello, onde si sforza

farsi ricca Toscana, arancio illustre43,

che dalla China al Tago

fu sì di correr vago44.

Del doppio45 odore asperso,

oh che zucchero, Nise! E se il distempri,

e ’l dolce suo contempri

con di quell’agro in polpa entrovi immerso46,

oh con che cari nodi

fia poi che ’l giel l’annodi!47



Il cibo non è in realtà un soggetto semplice, perché contiene tutto. È un grimaldello attraverso il quale si possono comprendere, o interpretare, realtà anche molto complesse.

La ricostruzione storico-sociale di quanto avveniva nel Settecento, accompagnata dalla ricostruzione testuale e dall’esame di documenti letterari e pittorici, permette di apprezzare e valutare comportamenti, azioni e (quasi) liturgie. E anche il nuovo complesso e pragmatico rapporto instaurato fra sala da pranzo, cucina, servitù, abitudini varie del buon vivere e del bel vivere.

Siamo di fronte a nuove forme di saperi, tecniche, simboli, cultura. Tutto documentato, rappresentato, perfino a volte normato: ma lasciando molto spazio alla dialettica e, soprattutto, dando spazio alla fantasia, intrecciando pensiero, memoria e palato.

1 C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 1761, atto I, scena I.

2 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIII.

3 Lettera di Carlo Goldoni a Gabriele Cornet, Bagnoli, 14 luglio 1757.

4 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIV.

5 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Pontelungo, 27 ottobre 1755.

6 in bianche spoglie: vestiti di bianco, come sono in genere abbligliati i cuochi (qui gravi ministri).

7 ove Colberto e Risceliù fur chiari: dove furono famosi Colbert e Richelieu, ministri rispettivamente di Luigi XIV e Luigi XIII. G. Parini, Il Meriggio, 1765, vv. 213-217.

8 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

9 Cit. in A. Azzola - M. L. Migliari, Storia della gastronomia, Edipem, Novara 1978.

10 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXX.

11 C. Goldoni, La villeggiatura, 1756, atto II, scena XI.

12 cossame: gioco di parole permesso dal dialetto veneto: cosciame, cioè cosce (veneziano cosse), ma rosicchiate, ridotte ad ossame.

13 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto III, scena X.

14 S.E. Paolina: la moglie del procuratore Marco Foscarini, nella cui villa di Stra è ospite il Gozzi.

15 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Stra, 1° luglio 1756.

16 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto III, scena I.

17 C. Goldoni, Il Prodigo, 1755, atto I, scena III.

18 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottave XXX-XXXII.

19 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIII.

20 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXX.

21 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

22 a girone: forma toscana per dire a zonzo.

23 frullarla: sbatterla col frullino. Si riferisce alla tecnica di preparazione della bevanda.

24 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, a. II, scena II.

25 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXX.

26 G. Baretti, Dei modi e costumi d’Italia, 1768, cap. XXX.

27 Ganimedi: Ganimede era il coppiere degli dei; qui sta per camerieri.

28 lusingar non osi de le Cinzie terrene i guardi obliqui: osano attirare su di sé gli sguardi di sottecchi delle dame, paragonate a Cinzia (Diana).

29 lene: dolcemente, con grazia.

30 onde pur sempre al suo signor somigli: in modo da assomigliare al suo signore.

31 copia diversa: la diversa qualità di sorbetti.

32 con largo tesor culto fra noi pomo stranier: l’ananas, coltivato nelle nostre terre con grande dispendio.

33 di scoppiato vulcan simili al corso: il caffè e il cioccolato caldi sono paragonati alla lava eruttata da un vulcano.

34 congeste: congelate.

35 a fieder pronte di contraria dolcezza i sensi altrui: pronte a colpire i sensi con un gusto opposto (contraria) a quando sono calde. G. Parini, frammenti minori de La Notte, frammento I, vv. 1-28.

36 la vite aurata: la vite dorata che teneva ermeticamente chiusa la sorbettiera.

37 vorago: la cavità del recipiente.

38 questa: da concordarsi con vita novella in sembianze di giel, cioè il refrigerio, simile a una nuova vita, che il gelato offre a Nise accaldata.

39 qual peregrina, incerta: quale rara, non ben individuabile; da concordarsi con fragranza.

40 la bruna vaniglia: la vaniglia, i cui frutti neri sono coperti di minutissimi cristalli delicatamente profumati, era coltivata nell’America Centrale (le Indie occidentali).

41 Pernambucco e Baya: il Pernambuco e Bahia, regioni del Brasile famose per la produzione dello zucchero (bianco sal), nel quale la vaniglia è immersa (assorta).

42 La vaniglia profuma di sé lo zucchero (lo riconforta) così squisitamente (sì soave) che esso poi ci piace (ne molce) più per il suo profumo che per la sua dolcezza.

43 Allude alle colture di agrumi, molto curate in quell’epoca in Toscana.

44 L’arancio prospera in tutte le regioni temperate, dalla Cina al Portogallo, attraversato dal fiume Tago.

45 doppio: della vaniglia e della scorza d’arancia.

46 Con la polpa dell’agrume aggiunta al gelato.

47 L. Magalotti, La sorbettiera, vv. 1-11; 27-30; 43-59; 70-90.





La conversazione

Oscar Wilde avrebbe detto che la conversazione, anche quella brillante, sfiorava ogni cosa senza mai concentrarsi su niente, in villa non meno che altrove. È lo spettacolo delle parole, con tutto quello che ne discende.

In villeggiatura, nel Settecento, le visite tra amici e conoscenti, che servono ad affermare o riaffermare i legami sociali, sono una consuetudine ricorrente.

In più, è ritenuto dovere di ogni villeggiante fare una visita agli ultimi vicini arrivati: se questa è ricambiata entro otto giorni, significa che è stata gradita, che la relazione è accettata e che si possono stabilire rapporti frequenti e amichevoli; se invece si riceve solo un biglietto da visita, si capisce che i nuovi venuti non desiderano compagnia. Ma questo è raro che succeda nei soggiorni in campagna settecenteschi, durante i quali è proprio la vita mondana a essere ricercata e dove il numero degli ospiti è considerato primo simbolo di prestigio.

Queste visite però nella maggior parte dei casi non vengono accompagnate da calore e sincero interesse, ma sono un semplice obbligo sociale. Anche negli incontri tra amiche domina un’affettuosità tutta esteriore, con le dame che si punzecchiano a vicenda per mezzo di qualche risaputo o immaginato pettegolezzo:


Egual piacere inonda

sempre il cor de le belle o che opportune

giungano importune alle lor pari.

Già le fervide amiche ad incontrarse

volano impazienti; un petto all’altro

già premonsi abbracciando; alto le gote

d’alterni baci risonar già fanno;

già strette per la man co’ dotti fianchi1

ad un tempo amendue cadono a piombo

sopra il sofà. Qui l’una un sottil motto

vibra al cor dell’amica; e a i casi allude

che la Fama narrò: quella repente

con un altro l’assale. Una nel viso

di bell’ire s’infiamma: e l’altra i vaghi

labbri un poco si morde: e cresce in tanto

e quinci ognor più violento e quindi

il trepido agitar de i duo ventagli2.



A conferma della convenzionalità di questi incontri c’è il loro essere regolati da una serie di norme non scritte, ma imprescindibili per ben figurare in società. È una sorta di contrapposizione fra ragione ed emozione: la prima calcola, deduce e comprende; la seconda infiamma e travolge. Il rischio, temuto, è quello di tenere comportamenti irrazionali o comunque inopportuni.


Quando si fa o si riceve una visita, bisogna sedersi con grazia, avere l’aria pacata, uno sguardo interessato e attento, dire parole delicate o cortesi, non fare mai uso di espressioni troppo forti, non cercare di far conoscere i propri rapporti con le persone importanti di cui si parla, non eccedere nel voler riempire e animare la conversazione, tollerare qualche pausa, attendere che la parola venga a sé e non correrle incontro.

Così ci si mostra superiori a quel che si dice, mentre la premura di parlare fa supporre che si reputi il proprio pensiero degno di ammirazione. Non bisogna aver fretta di raccontare; e nel corso della conversazione ci si deve concedere qualche momento di abbandono solo quando è un moto dell’anima a trascinarci, nostro malgrado, sotto la spinta del dolore o dell’indignazione. L’abbandono è lecito anche nelle esplosioni di allegria, e allora si può esagerare; ma la fredda determinazione non piace mai3.




[image: 1. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.]

1. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.



Il conversare – inteso come colloquio, come stare insieme chiacchierando e proponendo reciproci dialoghi leggeri e scherzosi – è dunque un’attività programmata e sempre svolta durante le visite.

Ma con il termine conversazione s’intende anche il frequentarsi, lo stare insieme di per sé, oltre che chiacchierando anche giocando a carte, gustando caffè o sorbetti, ascoltando musica. Sommando cioè attività ad attività, e in qualche modo integrandole tra loro (ill. 1-2):


La casa [il casino di villeggiatura dei Foel a Mira] era sempre aperta a giornaliera e serale conversazione di somma libertà.

[…] Radunati tutti e composti i loro giuochi, la padrona girava la casa con due canestri di frutta sotto il braccio, regalando di quelli confidenzialmente gli astanti, e riscuotendone gli applausi e gli evviva.

Molte sere si contarono più di cento persone a quella conversazione, fra le quali trenta almeno che non erano conosciute da padroni di casa né a loro presentate, ma solo cognite a’ loro amici che le avevano colà introdotte. Non potevasi assolutamente immaginare modo più nobile e più libero per rendere brillante una villeggiatura4.




[image: 2. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.]

2. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.



In queste riunioni si creano quasi sempre dei gruppi più ristretti, i cui componenti esercitano l’arte della parola in chiave a volte esclusiva (ill. 3).


[image: 3. F. Falciatore, Conversazione galante, olio su tela; collezione privata.]

3. F. Falciatore, Conversazione galante, olio su tela; collezione privata.



Il conversare mondano è «l’espressione suprema del processo di civilizzazione del vivere sociale». È basato su regole precise (di chiarezza, di misura, di eleganza), che ne garantiscono l’armonia: il desiderio di piacere è d’obbligo, ma non deve apparire indiscriminato, per non dar adito al sospetto che non sia ispirato dall’interesse per l’altro ma dall’amore di sé; la compiacenza è necessaria, ma con dei limiti, perché, se in condizione di superiorità o di parità cedere alle opinioni e ai desideri altrui è un segno di cortesia, per chi è in inferiorità è facile assumere un non gradito tono subalterno; anche l’adulazione è essenziale, perché cortesia e galanteria possono richiedere menzogne, ma il solo adulare consentito è quello fine a se stesso, che non mira a vantaggi pratici: un puro esercizio, insomma; bisogna essere comunque in grado di sostenere un colloquio brioso, caratterizzato da improvvisazione, prontezza della battuta e pertinenza della replica.

Importantissimo è il linguaggio del corpo, poiché il conversare mondano richiede un viso aperto e sorridente, un’espressione di interesse e disponibilità, naturale e affabile.


Si è subito e piacevolmente meravigliati della sapienza e della ragione che animano le conversazioni, e non soltanto quelle dei dotti e dei letterati, ma degli uomini di qualsiasi condizione e persino delle donne. Il tono della conversazione è scorrevole e naturale; non è né pesante né frivolo; è dotto senza pedanteria, ilare senza chiasso, cortese senza smancerie, galante ma non insipido, faceto senza equivoci. Non v’è posto né per epigrammi né altro; vi si ragiona senza argomentare; vi si scherza senza giochi di parole; vi si calibrano con arte lo spirito e la ragione, le massime e le battute, la satira spinta, l’adulazione accorta e la morale austera. Si parla di tutto perché ciascuno abbia qualcosa da dire; non si approfondiscono gli argomenti per paura di annoiare, li si tratta con rapidità, la precisione porta all’eleganza; ciascuno dice il suo parere e lo spiega in poche parole; nessuno attacca con foga quello degli altri; si discute per fare chiarezza, ci si ferma prima di arrivare alla disputa; ognuno si istruisce, ognuno si diverte, tutti se ne vanno contenti, e perfino il saggio può ricavare da questi incontri degli argomenti degni di essere meditati in silenzio.



Si è quindi realmente felici solo quando si ragiona e si comunica. Elaborando argomenti e concetti piacevoli e interessanti: solo gli arroganti trovano soddisfazione nel superfluo.


Ma in fondo che cosa credi che si possa imparare in queste così piacevoli conversazioni? Forse a rettamente giudicare delle cose del mondo? a far buon uso della società, a conoscere almeno le persone con le quali si vive? Niente affatto, cara Giulia. Ci si impara a difendere con arte la causa della menzogna, a scuotere a furia di filosofia tutti i principi della virtù, a colorare di sottili sofismi le proprie passioni e i propri pregiudizi, e a conferire all’errore un certo aspetto alla moda, secondo le massime correnti5.



Nel brano sopra riportato Rousseau accenna agli argomenti di cui più si parla nelle conversazioni: «si parla di tutto perché ciascuno abbia qualcosa da dire; non si approfondiscono gli argomenti per paura di annoiare, li si tratta con rapidità». Ci si occupa degli avvenimenti e dei passatempi dell’alta società: aneddoti, pettegolezzi, racconti di feste e cacce, delle ultime novità della moda; ma si può discutere anche di letteratura, arte, musica, scienza.

Manca di sicuro ogni forma di cultura del fact checking, ovvero di verifica dei fatti, e – quindi – è di fatto impossibile vagliare il grado di veridicità di dichiarazioni e informazioni più o meno riservate: d’altronde, a pochi interessa una qualche lettura ortodossa o manichea della realtà.


Sonan le risa:

il clamoroso disputar s’accende:

la nobil vanità pugne le menti:

e l’amor di sé sol, baldo scorrendo,

porge un scettro a ciascuno; e dice: regna.

Questi i concilj di Bellona6, e quegli

Pènetra i tempj de la Pace7. Un guida

i condottieri: a i consiglier consiglio

l’altro dona; e divide e capovolge

con seste ardite8 il pelago e la terra.

Qual di Pallade9 l’arti e de le Muse

giudica e libra10; qual ne scopre acuto

l’alte cagioni11; e i gran principj abbatte

cui12 creò la natura, e che tiranni

sopra il senso de gli uomini regnàro

gran tempo in Grecia, e nel paese Tosco

rinaquer poi più poderosi e forti13.



Ma la conversazione va sempre portata avanti con creatività e ironia: servono, in ogni caso, persone in grado di superare le insidie dell’insufficienza culturale e che racchiudano in sé il potere della frivolezza. Serve, e si cerca, un miscuglio di leggerezza e qualità intellettuale. L’ideale richiesto e ricercato è quindi qualsiasi spiritello irriverente e mai saccente (ill. 4).


dentro il sallone allor portiamo il piede,

e, là seduti, […]

col gentil Padre Mariano

su logiche question filosofiamo,

con scherzevoli burlette il tuo

buon genitor teniam talvolta allegro14.



Non si accenna pressoché mai, nelle riunioni mondane, alle faccende private e domestiche. Queste sono riservate alle più intime conversazioni mattutine: in cui non manca il gossip, anche quello che può distruggere i sentimenti.


Ogni ora ha le sue proprie [conversazioni]: il mattino si usurpa le confidenti e secrete, al tardo sol si protraggono quelle di semplice formalità, e alle lunghe sere si riserbano quelle di costume, o d’impegno15.




[image: 4. F. Falciatore, Intrattenimento di signori, metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata. Qui, il tipico modello di svagatezza o di leggerezza è perfettamente impersonato dal giovane gentiluomo che distrattamente osserva, fuma e si dondola un po’ pericolosamente sulla seggiola.]

4. F. Falciatore, Intrattenimento di signori, metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata. Qui, il tipico modello di svagatezza o di leggerezza è perfettamente impersonato dal giovane gentiluomo che distrattamente osserva, fuma e si dondola un po’ pericolosamente sulla seggiola.



Dalle leggi della conversazione è prescritto di non soffermarsi troppo a lungo su un argomento, ma di passare con leggerezza e naturalezza da uno all’altro, proprio alla maniera di Wilde.

Quando non si è in grado di affrontare un determinato tema, si cerca di non darlo a vedere e di portare il discorso su ciò che può permettere sfoggio di cultura:


Si entrò in letteratura, e fermandomi in quelle cose ch’io sapea e potei farmi onore, trascorsi con arte le altre senza mostrar però d’ignorarle16.




Nulla scienza,

sia quant’esser mai puote arcana o grande,

ti spaventi giammai. Se cosa udisti

o leggesti al mattino onde tu deggia

gloria sperar; qual cacciator che segue

circuendo la fera, e sì la guida

e volge di lontan che a poco a poco

a le insidie s’accosta e dentro piomba,

tal tu il sermone altrui volgi sagace17

fin che là cada ove spiegar ti giove18

il tuo novo tesoro. E se pur ieri

scesa in Italia pellegrina forma

del parlar t’è già nota, allor tu studia

materia espor che favellando ammetta

la nova gemma19.



È compito della padrona di casa valorizzare comunque i suoi ospiti, sollecitandoli a discutere di ciò che è loro più congeniale, cercando di evitare i momenti di noia e non intromettendosi quando non è necessario:


Il governo di una conversazione assomiglia molto a quello di uno Stato; bisogna che ci si accorga appena dell’autorità che la guida. Lo statista e la padrona di casa non devono mai intromettersi nelle cose che funzionano da sole, ma evitare i guai e gli inconvenienti che insorgono via via sul cammino, rimuovere gli ostacoli, ravvivare lo scambio di idee nei momenti di stanchezza. Una padrona di casa deve impedire che la conversazione diventi noiosa, sgradevole o pericolosa; ma deve astenersi da qualunque ingerenza fintanto che la spinta iniziale è sufficiente e non ha bisogno di venir rinnovata; accelerare troppo significa essere d’intralcio.



Il filosofo Gorgia, già nel 400 a.C., scriveva: «i divini incantesimi esercitati con le parole possiedono una potenza che blandisce le anime, persuadendole e trascinandole con il loro fascino». A noi permettono di scivolare à rebours nella storia, in un viaggio sentimentale e ironico insieme.

1 co’ dotti fianchi: con uno studiato movimento dei fianchi.

2 G. Parini, Il Vespro, vv. 267-283.

3 Brano contenuto nei Mélanges extraits des manuscrits de Madame Necker, cit. in B. Craveri, La civiltà della conversazione, Adelphi, Milano 2001.

4 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIII.

5 J.-J. Rousseau, Giulia o La Nuova Eloisa, 1761.

6 i concilj di Bellona: i problemi militari (Bellona era la dea della guerra).

7 i tempj de la Pace: le questioni che si pongono in pace.

8 seste ardite: audaci compassi.

9 Pallade: dea della sapienza e delle arti.

10 libra: soppesa.

11 l’alte cagioni: le origini prime.

12 cui: che.

13 Allusione allo splendore dell’arte classica e del Rinascimento toscano. G. Parini, Il Meriggio, 1765, vv. 814-830.

14 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795; vv. 492-493; 496-499.

15 C. Bondi, proemio alle Conversazioni, 1778.

16 Lettera della procuratessa Caterina Dolfin Tron al marito, Vaprio d’Adda, luglio 1783.

17 volgi sagace: guida astutamente.

18 ove spiegar ti giove: ove ti sia possibile far mostra.

19 G. Parini, Il Meriggio, 1765, vv. 837-851.





Il passeggio

Il passeggio è anche in città una delle attività preferite dall’alta società settecentesca, ma in campagna assume connotati particolari, perché ne sono ambiente e meta non le vie del centro urbano ma il giardino, i boschi e i prati circostanti, al massimo la piazza del paese vicino. Diventa un atto creativo, che nutre l’immaginazione, privo di programmi fissi e il cui scopo certamente non è l’arrivare (ill. 1-4).

Passeggiare non è solo occasione per godere della natura o riflettere (o entrambe le cose) in solitudine, cercando – quasi in una specie di monachesimo in movimento – di attivare e accendere le facoltà divine di pensiero e di meditazione:


[image: 1. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

1. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




Qui [nella villa Foscarini a Pontelongo] me la passo al solito passeggiando soletto1.




E come non sarei contento, e lieto

quallor per lunghe, e dritte ombrose vie

sopra di me lascia cadere invano

i dardi suoi cocenti il Sole? E quando

sul margo erboso, o nel fiorito prato,

nuda di cure l’alma, e di funesti

sregolati pensier, mi sto seduto?2




[image: 2. C. I. Carloni, Personaggi della famiglia Lechi, part., 1745-46, affresco; Montirone, Villa Lechi.]

2. C. I. Carloni, Personaggi della famiglia Lechi, part., 1745-46, affresco; Montirone, Villa Lechi.




[image: 3. G. Zais, Scampagnata di un gruppo di nobili, part., 1770-80, olio su tela; Londra, National Gallery.]

3. G. Zais, Scampagnata di un gruppo di nobili, part., 1770-80, olio su tela; Londra, National Gallery.



Il passeggio si pone a volte in una condizione quasi astratta e i paesaggi circostanti sono spesso scenografia, fondali per i giochi dialettici, basati sul divertimento e sull’intelligenza, che vengono sviluppati lungo il percorso. È forte la ricerca di emozioni e di reazioni sentimentali; si avverte il culto per la bellezza e l’aspirazione a un ideale di perfezione, ma anche per la più provocante delle galanterie. Sono anzi proprio i riscontri ambientali che stabiliscono il senso dell’esserci, e sono lo spunto per argomenti, soste ed eventuali schermaglie amorose, battute e stravaganze dell’espressione.

Ma passeggiare è, soprattutto, attività sociale (che è ovviamente anche la principale caratteristica delle uscite cittadine). In questo caso, diventa una sequenza ricorrente – spesso prevedibile e perfettamente organizzata – di interazioni e di scambi con gli altri (ill. 5-10).


[image: 4. F. Falciatore, La passeggiata, olio su tela; collezione privata.]

4. F. Falciatore, La passeggiata, olio su tela; collezione privata.




LEONARDO. (a Giacinta) Andiamo, signora, ci aspettano per andare al passeggio3.

Alzati di tavola, decideva la stagione di ciò che far dovevasi. L’estate chi prendeva riposo, chi internavasi nei viali folti di carpini che circondano i giardini, ed attendevano il suono di altra campana annunciatrice del gran passeggio. L’autunno, il passeggio cominciava appena che il pranzo era terminato4.




Verso le ventidue suole l’amica gente

di nuovo nella sala trovarsi unitamente.

Ora si va al passeggio, ora alla spezieria;

si passan l’ore fresche in dolce compagnia.

Ora il padron di casa andar tutti destina,

in più cocchi a Conselve, tre miglia a noi vicina.

Ove abita una certa signora spiritosa,

vestita per lo più del colore di rosa5.



Dunque talora non si passeggia a piedi, ma in carrozza o in calesse, cocchio leggero a due ruote trainato da un solo cavallo.

E nel clima propenso al corteggiamento e più libero, rispetto alla città, delle villeggiature, queste gite possono dare l’opportunità di vivere piccanti avventure galanti. In esse la menzogna può caratterizzarsi come un gioco comunicativo a due e la seduzione diventare un crescendo con brio. Casanova, nelle sue memorie, ne è convinto, avendone maturato un’estesa e indimenticabile esperienza.


[image: 5. F. Battaglioli, La passeggiata, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

5. F. Battaglioli, La passeggiata, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 6. G. Zais, Passeggiata in giardino, part., 1760-65, affresco; Stra, Villa Pisani.]

6. G. Zais, Passeggiata in giardino, part., 1760-65, affresco; Stra, Villa Pisani.




[image: 7. F. Battaglioli - F. Zugno, Visita in villa, part., olio su tela; collezione privata.]

7. F. Battaglioli - F. Zugno, Visita in villa, part., olio su tela; collezione privata.




[image: 8. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela, dalla serie delle Ore del giorno; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.]

8. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela, dalla serie delle Ore del giorno; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.




Dopo Pasqua, per mantenere la promessa che avevo fatta alla contessa di Monreale […] andai a Pasiano [ospite nella villa della contessa]. Vi trovai una compagnia del tutto diversa da quella dell’autunno passato. Il conte Daniel, figlio maggiore della famiglia, aveva sposato una contessa Gozzi, e in casa c’era un giovane e ricco fattore, marito di una figlioccia della vecchia contessa, con la moglie e la cognata. […] Il giorno dell’Ascensione andammo a far visita alla signora Bergali6, celebre nel Parnaso italiano. Al momento di ripartire per Pasiano, la bella fattoressa voleva salire nella carrozza a quattro posti dove il marito si era già sistemato insieme alla sorella di lei, mentre io ero solo in un calesse a due ruote. Protestai ad alta voce per quella mancanza di fiducia e gli altri le fecero notare che non poteva farmi un simile affronto. Solo allora si convinse. Dissi al cocchiere che desideravo prendere la via più corta; ci separammo dalle altre vetture prendendo la strada del bosco di Cequini. Il tempo era bello, ma dopo nemmeno mezz’ora scoppiò un temporale del tipo di quelli, frequenti in Italia, che durano solo una mezz’ora, ma che paiono aver l’intenzione di sconvolgere la terra e tutti gli altri elementi e poi finiscono in niente: il cielo torna sereno e l’aria si rinfresca. Sicché fanno più bene che male.

«Ah! mio Dio!», esclamò la fattoressa. «Prenderemo un bel temporale».

«Sì, purtroppo. E anche se il calesse è coperto, la pioggia vi rovinerà il vestito. Mi dispiace veramente».

«Che mi importa del vestito: io ho paura dei tuoni».

«Tappatevi le orecchie».

«E i fulmini?».

«Cocchiere, andiamoci a mettere al riparo in qualche posto».

«Non ci sono case che a mezz’ora da qui», mi rispose quello, «e fra mezz’ora il temporale sarà già finito». Detto questo, prosegue tranquillo la sua strada, ed ecco lampi e tuoni a rintronare la terra, e la povera donna a tremare. Scroscia la pioggia. Mi tolgo il mantello per coprirci tutti e due davanti, e in quel momento un bagliore improvviso annuncia un fulmine che va a schiantarsi a meno di cento passi da noi.




[image: 9. G. Zocchi inv. - F. Bartolozzi inc., Maggio, part., dal Ciclo dei mesi, incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.]

9. G. Zocchi inv. - F. Bartolozzi inc., Maggio, part., dal Ciclo dei mesi, incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.




[image: 10. N. M. Rossi, Passeggiata in giardino, 1727 ca., part., olio su tela; Sorrento, Museo Correale.]

10. N. M. Rossi, Passeggiata in giardino, 1727 ca., part., olio su tela; Sorrento, Museo Correale.



Viene quindi messa in atto un’operazione ad alto rischio, una sfida entusiasmante. È seduzione, non corteggiamento, un insieme di trucchi e tecniche: e si comunica molto più di quanto venga detto con le parole o proposto con le azioni. È come una partita a scacchi per niente astrusa ma con mosse che si interrompono e riappaiono in un groviglio sorprendente. Molte sono pericolose e ambigue, rigorosamente finalizzate a raggiungere il traguardo della conquista.


I cavalli s’impennano, e la mia povera dama, presa da convulsioni spasmodiche, si getta su di me, serrandomi stretto fra le braccia. Mi chino per raccogliere il mantello caduto e rialzandolo le sollevo insieme anche la gonna. Lei fa per ritirarla giù, e proprio in quel momento esplode un’altra folgore e la paura la paralizza. Per coprirla col mantello la traggo verso di me, e lei mi cade addosso in modo così azzeccato da piazzarsi proprio a cavalcioni. La posizione si presta ottimamente, e perciò non perdo tempo: mi preparo all’istante facendo finta di sistemare l’orologio nella cintura dei pantaloni. Lei capisce che se non mi ferma subito non può più difendersi, e cerca di svincolarsi; ma io l’avverto che se non si finge svenuta il cocchiere, voltandosi, può accorgersi di tutto. Mentre le parlo così, lasciandola accusarmi di empietà quanto vuole, l’afferro per il sedere e riporto la vittoria più completa che un abile gladiatore abbia mai riportato. Piove a dirotto, un vento fortissimo ci soffia contro, e lei ormai non trova che dirmi che la sto veramente disonorando perché il cocchiere ci vede.

«No. Lo sto sorvegliando: pensa a tutt’altro che a voltarsi. E se fosse, il mantello ci copre completamente tutti e due. State buona e restate come se foste svenuta, perché non ho alcuna intenzione di lasciarvi».

Si persuade, ma mi chiede con che coraggio sfidi i fulmini con tale scelleratezza. Le rispondo che i fulmini sono d’accordo con me. E, quasi tentata di crederci, non mostra più paura, e, avendo visto e sentito la mia estasi, mi chiede se ho finito. E io ridendo le dico di no, poiché voglio il suo consenso fino a che non finisce il temporale.

«Dite di sì o lascio cadere il mantello».

«Siete un uomo orribile: mi avete resa infelice per tutto il resto dei miei giorni. Siete contento ora?».

«No».

«Ma che volete?».

«Un diluvio di baci».

«Come sono disgraziata! Ebbene, eccoveli».

«Ditemi che mi perdonate. Ammettete che vi è piaciuto».

«Sì. Lo sapete. Vi perdono».

Allora la asciugai; e, quando la pregai di usarmi la medesima cortesia, le vidi le labbra sorridere. «Ditemi che mi amate», le dissi.

«No, perché siete un ateo, e l’inferno vi aspetta».



Si percepisce il respiro del desiderio; che resta comunque in secondo piano dietro al groviglio di mosse e contromosse in continuo sviluppo. È un incontro/scontro che ci appassiona e ci fa sorridere per le sue ombre, le sue strategie e il suo stile.


La rimisi quindi al suo posto, e, vedendo che il tempo si era rasserenato, le assicurai che il cocchiere non si era mai voltato. Scherzando sulla nostra avventura e baciandole le mani, le dissi che ero sicuro di averla guarita dalla paura dei tuoni, ma che lei non avrebbe mai rivelato a nessuno il segreto della sua guarigione. Mi rispose che era altrettanto sicura che nessuna donna era mai stata guarita da un simile rimedio. «Questo», le dissi, «deve essere successo un milione di volte in mille anni. Vi dirò anzi che salendo sul calesse ci contavo proprio, perché non conoscevo altro mezzo per avervi. Consolatevi però, perché non c’è donna al mondo che in una simile situazione avrebbe osato resistere».

«Ci credo, ma in futuro non viaggerò che con mio marito».

«Farete male, perché vostro marito non avrà abbastanza spirito da consolarvi come ho fatto io».

«Anche questo è vero. Con voi si imparano cose singolari. Siate certo, comunque, che con voi non viaggerò più».

Conversando così piacevolmente arrivammo a Pasiano prima di tutti gli altri. Appena scesa essa corse a rinchiudersi in camera sua mentre io cercavo uno scudo da dare al cocchiere. Vidi che rideva.

«Di che ridi?».

«Voi lo sapete bene».

«Eccoti un ducato. Ma sii discreto»7.



Il calesse (ill. 11) è un mezzo di trasporto utilizzato esclusivamente in campagna, dove è amatissimo anche il passeggio a cavallo (ill. 12-14), per il quale si adoperano gli animali delle scuderie padronali e, quando servono, anche quelli dei coloni, spesso obbligati da contratto a tenerne uno a disposizione dei proprietari:


[image: 11. G. Reder, Fuga del calesse, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.]

11. G. Reder, Fuga del calesse, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.




[image: 12. P. van Bloemen detto lo Stendardo, Partenza per la cavalcata, part., 1700 ca., olio su tela; collezione privata.]

12. P. van Bloemen detto lo Stendardo, Partenza per la cavalcata, part., 1700 ca., olio su tela; collezione privata.




[image: 13. G. Zais, Passeggiata a cavallo, part., 1760-65, affresco; Stra, Villa Pisani.]

13. G. Zais, Passeggiata a cavallo, part., 1760-65, affresco; Stra, Villa Pisani.




DON FILADELFO. E quell’abitino fatto alla tedesca?8

DON PIERELLINO. Questo le serve là per cavalcare9.

Il signor marchese [Francesco Albergati] aveva appigionato le molte tenute presso Zola, con obbligo ad ognuno degli appigionali di mantenere sempre un cavallo a comodo del padrone nel tempo del villeggiare, il qual cavallo poteva in ogni momento essere richiamato alla scuderia, cosicché occorrendo, erano, oltre ai suoi, disponibili almeno altri quaranta cavalli per rendere le giornaliere passeggiate più numerose e brillanti10.

Allora [dopo il pranzo] è che, allestiti i cocchi e sellati i cavalli, viaggiamo unitamente ora ad una terra vicina, visitando le civili persone che vi alloggiano, ora in luoghi solitari di bella veduta, ovvero dove qualche curiosa sorgente d’acqua o qualch’altra naturale produzione degna di osservarsi c’invita. Queste geniali partite ci fanno sparire il tempo fino a sera, avvicinandosi la quale ce ne ritorniamo al nostro Eliso11.




[image: 14. P. Longhi, La passeggiata a cavallo, part., 1755 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

14. P. Longhi, La passeggiata a cavallo, part., 1755 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.



Le escursioni – a sorgenti, ruscelli e laghetti – sono una delle delizie dei soggiorni in villa. Nella stagione estiva, quando il caldo diventa opprimente, è piacevole bagnarsi in queste acque:


Questi provo diletti; ed altri pure

(se ’l favoloso tempo ancor potesse

volgere i vanni suoi veloci indietro)

ben gusterei, quallor nelle fresch’acque

scorrenti, e chiare de’ ruscelli tuoi

(onde calmar nell’agitato sangue

l’immenso ardor, cui la stagione adusta

eccita in esso) entro mi pongo a guazzo12.



Laghetti per «porsi a guazzo» sono spesso presenti anche nei giardini delle ville (ill. 15) situate vicino a corsi d’acqua, dotati di darsene e approdi dai quali è possibile partire per allegre gite in barca (ill. 16):


Ma tregua ai giochi omai. Concorde istinto

altrove invita il nobile drappello;

e il vicin lago, onde l’albergo è cinto,

offre ai lieti garzon piacer novello:

su l’onda algosa, a una catena avvinto,

mobil galleggia un piccolo battello:

al margin giace; e con sicuro passo

per marmorei gradini si scende al basso.

Non sì affollata al pallido Acheronte,

dal desio tratta dell’opposta riva,

entro la nera barca di Caronte

correr la turba suol di vita priva;

come convogli impazienti e pronte,

l’un l’altro urtando, al margine si stiva

lo stuol de’ giovanetti disìoso

di gir vagando per lo stagno ondoso.

Già pieno è il legno: e può capirli a stento;

e sotto il peso cigolando geme.

Lo schifo Aminta timoroso e lento

col remo avanza, e contro al fondo preme;

gli altri con esca lo squamoso armento

chiamano a galla, e d’afferrarlo han speme.

Ma che vegg’io? Qual mano ascosa il legno

piega con urto, e tenta rio disegno?13




[image: 15. G. Zais, Scena di vita in villa, part., olio su tela; collezione privata.]

15. G. Zais, Scena di vita in villa, part., olio su tela; collezione privata.




[image: 16. Anonimo, Divertimenti in villa, 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.]

16. Anonimo, Divertimenti in villa, 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.



Quello appena riportato è un brano tratto dal poemetto nel quale Clemente Bondi narra la gioiosa «asinata» (ossia la scampagnata effettuata utilizzando asini quale unico mezzo di locomozione) nella campagna bolognese di un gruppo di giovani e irrequieti nobili, tra gare di velocità, scherzi e risa.

Un sistema, un contesto, in cui la comunicazione è verbale e anche non verbale, ma libera, gioiosa. Lontani da qualsiasi sintassi della conversazione, in quel contesto il pettegolezzo finisce con alimentare le discussioni e, non di rado, a renderle intriganti.


Non lungi alla città14, che il picciol Reno

tacito lambe con pieghevol onda,

appiè del colle, che decresce, e in seno

manca di valle florida e feconda,

sorge albergo gentil, cui cerchio ameno

di frondifere piante orna e circonda,

secreta stanza ad autunnal dimora

d’illustre gioventù, che Italia onora.

Or mentre a caccie d’augelletti, e a mille

diversi giuochi villerecci intenti

quivi passando stan l’ore tranquille

scevri da cure i giovani contenti,

una a veder delle vicine ville

mossero un dì sovra umili giumenti,

dove, a godervi una giornata lieta,

di cammin breve stabilìr la meta.

Già rosseggiava in oriente appena

l’alba foriera del felice giorno;

né più vivace mai, né più serena

spiegò l’aurora la sua luce intorno:

ed ecco omai con lunga verga mena

lo stuol villano dal vicin contorno

la somaresca nobile famiglia

di sella adorna e d’infiorata briglia.

Ed ecco al primo entrar dentro il cortile,

che d’alte mura d’ogn’intorno è chiuso,

seguendo ognun di lor l’usato stile,

si odoran l’un l’altro alzando il muso.

Taquer quel giorno i bronzi in campanile,

ché stranamente e fuor del solit’uso

con una solennissima ragliata

suonarono i somari la svegliata.



Sono – a quanto pare – i seri e nobili convittori del Collegio di San Francesco Saverio che si concedono un’allegra scampagnata per onesti piaceri campestri. Nella vicenda i simboli svolgono la parte principale, a cominciare dalla presenza quasi ossessiva degli asini, animali già allora spesso derisi e usati per deridere.


Immantinente ognun dal letto balza

pronto, e gli arnesi a viaggiar provvede:

quel cerca i sproni, e gli stivali calza;

questi la sferza, e il pungolo richiede;

chi corre giù con una gamba scalza;

chi per più presto far si torce un piede;

chi falla strada, e chi cade allo scuro

dalla scala, o col capo urta nel muro.

E con Titiro già Mopso, ed Alcone

s’erano, e Melibeo raccolti insieme,

e il serio Aminta, e il lepido Damone,

che cavalcando di cader non teme.

Ciascuno il proprio somarel dispone,

e d’avere il miglior a tutti preme;

ma nella scelta intanto ire e contese

l’emula gara giovanile accese.

Un asino gentil misto era in quella

turba, ma non confuso e vil giumento,

a cui non anco la stagion novella

spargea de’ primi fiori il vago mento:

non è somaro che di lui più bella

faccia dimostri e nobil portamento,

o mova al corso i piedi, o a suon diversi

il labbro sciolga in amorosi versi.

Ognun per sè lo vuol; ma incauta appena

l’impaziente turba a lui si accosta,

a ratto in un balen volge la schiena,

e lungo tratto da ciascun si scosta.

Alza le groppe, e dalle gambe mena,

e fa di calci e morsi a ognun risposta:

scorre sbuffando per l’erboso piano;

e per fermarlo ogni ripiego è vano.



Sin dalla partenza, è forte il significato simbolico. Ci sarà uno scambio di luoghi, culture, persone, costumi, cibo: ma in sedicesimo e (quasi) a chilometro zero.

Più che viaggiatori, siamo di fronte a vagabondi ben organizzati. In scala ridotta, nel loro non-viaggio, appare un senso di meraviglia, uno stupore, un sorprendersi per qualcosa altrimenti non visto. Sono eroi un po’ sbiaditi, ma eroi del loro tempo.


Ma mentre dietro a lui tempo e sudore

perdono questi invan, Silvio giù scende,

a cui nel volto un liberal candore

misto a contegno nobile risplende;

lento ei si avanza, ché nol punge in core

giovanil voglia, o ad affrettar l’accende:

e nella maestà de’ moti suoi

tutto annunzia il valor degli avi eroi.

All’apparir del giovane sovrano,

Frontin, che così l’asino si noma,

quasi intelletto avesse e senso umano,

corregli incontro con la fronte doma;

e volontario dalla nobil mano

il fren riceve, ed alla dolce soma

suppone il tergo mansueto, e chino,

lieto, e superbo di sì gran destino.

Ma già pronto è ciascuno; e su l’arcione

co’ piedi in staffa ben composto siede.

Par che ogni somarel senta lo sprone;

non può star fermo, e batte il suol col piede.

Ecco già s’apre il rustico portone;

già in ordine disposto ognun si vede;

già con trombetta piccola di legno,

quel che precede, di partir dà segno.



Sembra la partenza del Don Quijote o quanto meno dell’Armata Brancaleone, e lo stesso linguaggio mostra di voler creare registri linguistici coerenti con le condizioni sociali degli attori (i nobili) e dei comprimari (i contadini). Con molta ironia e non pochi sottintesi, i nobili sembrano essersi preparati – come l’hidalgo – alla loro missione, sospinti da un’ansia non celata…


Ma pur, siccome al cavaliero aggrada,

a suo potere ogni asino galoppa;

e ben gli fanno digerir la biada

le punte, che si sente su la groppa.

Infelice colui, che per istrada

in qualche sasso camminando intoppa!

Ognun di lento il suo ronzino accusa,

e ad esser primo ogni arte impiega ed usa.

Chi con acuto stimolo di sopra

l’asino punge, e con gli spron di sotto;

chi le fibbie da scarpe mette in opra,

perché la bestia sua corra di trotto.

L’un del maestro lo staffile adopra;

un altro già più di un baston vi ha rotto;

e con la punta alcun del calamaro

va tormentando il povero somaro.

Non lungi al fiume d’Idice diritto

il facile cammin volgono a manca.

A Budrio mena, termine prescritto

al lor viaggio, la via breve e franca.

D’arida polve un denso nembo e fitto

destasi in aria, che gli asconde e imbianca.

Alzar la voce or questo, or quel si sente,

e de’ somari il calpestio frequente.

Ma già i cavalli del solar pianeta

gìano affrettando il luminoso piede;

ed ecco omai la desiata meta

infra il confuso torreggiar si vede.

Volgesi indietro con sembianza lieta

quel che il seguace amico stuol precede;

e prestamente con allegro viso

dà del felice arrivo agli altri avviso.

Con alto grido il termine saluta

lo stuol per dolce di piacer prurito;

e ognun con voce grave, o con acuta

Budrio esclamando, lo dimostra a dito.

Budrio ripete non confusa o muta

l’Eco dal colle, e dal riposto lito;

e in chiare d’alto stil voci rotonde,

o Budrio, o Budrio, ogni asino risponde.

Per la porta maggior di quel castello

entrano al suon del rumoroso corno,

e vanno dritto al preparato ostello

tra il popol, che a veder si affolla intorno.

Entro li accoglie non adorno, o bello,

ma pur gradito l’umile soggiorno.

Smontan d’un salto; e chi le vesti solve,

chi si pulisce, e scuotesi la polve.

Al pranzo intanto da ciascun si pensa,

e acceso è già nella cucina il fuoco;

nettansi i piatti, e s’apre la dispensa.

Tutto in faccende è con la serva il cuoco.

Orsù sediam noi pur con gli altri a mensa,

ch’egli è ben tempo; e riposiamo un poco:

e quando avremo poi la pancia piena,

al fin v’aspetto della storia amena.

[…]

Ma dove il non piacevole pensiero

per troppo caldo immaginar travìa?

Del solco, ove inoltrò, non suo sentiero

torni la storia a più fiorita via:

e richiamando il vago stil primiero

del riso amica, la gentil Talìa

gli usati scherzi, e il lieto suon di prima

renda di nuovo alla festevol rima.

Già con le selle in dosso i buon giumenti,

di fien satolli, e saporoso grano,

fuor della stalla contro voglia e lenti

uscìano, tratti per le briglie a mano;

ma poi sul prato di partir contenti

scotean le orecchie, e per l’erboso piano

saltellavan qua e là, del lor soggiorno

l’orme lasciando, e i monumenti intorno.



Il cuore della gita (e della campagna) appare brachicardico, batte lento. Dietro compare la vita in una condizione quasi elementare, nella quale l’individuo sembra ritrovare ciò che è essenziale e ciò che non lo è.


Quand’ecco il buon Filen, che l’ore conta,

e in mano attento l’orologio tiene,

la turba aduna, che vivace e pronta,

le lunghe sferze esercitando, viene.

Ecco ciascun su l’asino rimonta,

e il cammin piega alle felsinee arene:

ma il piccol loco abbandonando gira

il guardo addietro, e nel partir sospira.

De’ cibi intanto il natural calore,

che in bianco chilo li trasforma e affina,

nuovi spirti spremea, nuovo vigore

dalla cocente stomacal fucina;

e il fumoso di Bacco almo liquore,

di Tosca figlio, e Gallica collina,

dolce serpendo, i giovanetti empìa

di non intesa, insolita allegria.



È una scampagnata d’antan che ci rievoca i paesaggi e le compagnie del passato. Uno spettacolo forse troppo pittoresco per sembrare verosimile a noi che viviamo in un mondo parallelo e differito.

Il racconto trasmette al lettore una cert’aria trepidante di complicità e di attesa, quasi l’aria di un sogno dolcemente memorabile.


Un certo a tutti lor foco improvviso

brilla negli occhi tremoli, e sereni,

che d’estro accende il colorito viso,

e gli atti avviva d’allegrezza pieni.

Mille, sveglianti un innocente riso,

[…]

nascon sul labbro arguti scherzi ameni;

e d’un confuso cicalìo festivo

fan passando echeggiar l’aere giulivo.

Non altrimenti tripudiare udreste

dovunque passa il giovinetto coro.

Su la porta a veder corrono preste

le villanelle, e lasciano il lavoro;

e dei garzoni la dorata veste

mostran col dito ai figlioletti loro,

che il rozzo feltro rispettosi, e chini

traggono dagl’irti, polverosi crini.



La situazione, narrata con grande realismo, riconduce immediatamente ad alcune opere pittoriche di Longhi, Zocchi o Falciatore. Qui però è tutto più ironico, il tono è più semplice e accompagnato da un sorriso gioioso.


Passa la turba, e dietro lei su l’orme

passa seguace l’allegrezza e il gioco.

Varie nascon vicende, e multiforme

serie di strani casi in ogni loco.

Il sempre ameno Titiro non dorme,

ché nelle vene giovanili ha il foco;

astuto insidia, ed il sentiero impaccia,

e tra questo e tra quel l’asino caccia.

[…]

Disse; e di nuovo a rimontar l’aita,

ed al breve cammin pur lo conforta.

Ma già la notte, fuor del mare uscita,

il Mondo copre d’ombra umida e smorta.

Ecco già presso il termine si addita;

eccoli salvi omai giunti alla porta.

Smontano i garzon lieti; e dai Crociari

mezzo morti si partono i somari15.



La meta di questa passeggiata è un piccolo casino di villeggiatura nell’allora villaggio di Budrio, dove i gentiluomini banchettano con piatti anche presi tal quali dall’alimentazione popolare, come la polenta (preparata con farina di granoturco cotta a lungo in acqua dentro un paiolo, mescolata in continuazione finché non si addensi), arricchita però da burro e formaggio (ill. 17):


Or voglio dir, per ritornar lo stile,

d’onde la storia mia commiato prese,

che tra i piacer, ch’ebbe lo stuol gentile,

uno fu il pranzo di non molte spese;

cui senza lusso, e sotto albergo umìle

sì dolce, e grato libertà lor rese,

perch’ebber visto passeggiando un poco

tutte le rarità del picciol loco.

Tornaron dunque; e al solito appetito

del cammin la stanchezza, e la dimora

tale avean giunto di mangiar prurito,

che ognun già i piatti in suo pensier divora.

Ma in cucina, cred’io, tutto è condito,

e già del mezzo-dì trascorsa è l’ora.

Non manca alcun: la tavola è imbandita;

e il buon Fileno al desinare invita.

In un momento scompariscon ratti

i cibi, appena su la mensa apparsi.

Tra il riso, e il suon dei detti allegri e matti

odi i cucchiai con le scodelle urtarsi:

qua e là son vuoti, e rovesciati piatti,

ed ossi di cappon spolpati, e sparsi.

Tratti nell’odor dei condimenti strani

corron saltando intorno e gatti, e cani.

Cerere bionda, di pan bianco e fresco

porta ricolmo un candido paniere;

empie la dea Pomona il largo desco

di buon fichi, melon, persiche, e pere.

Con un gran fiasco in man da buon Tedesco

Bacco salta da matto, e fa il coppiere.

Ma celando la faccia sua caprina

piatti e tondi il dio Pan lava in cucina.




[image: 17. P. Longhi, La polenta, part., 1740 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

17. P. Longhi, La polenta, part., 1740 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.



Nella vicenda raccontata, il cibo ha un forte significato simbolico perché ha in sé qualcosa di quella comunità. Legato al concetto di buono, il cibo è anche bello da vedere e assume valenze positive, con una sottile sinestesia vista-palato.


L’opera ferve; e già del pranzo omai

l’ultima parte a terminarsi è presta.

Di lesso, e arrosto n’han mangiato assai;

e sol l’estremo, e miglior cibo resta.

Ognun l’aspetta, e volge avido i rai,

e con la man fa cenno, e con la testa:

ma già l’accusa il vivo odor fragrante,

già l’aspettato vien piatto fumante.



Singolare è, poi, la descrizione del mais e della polenta, che il nostro Bondi ci propone nel 1773, pochi anni dopo la crisi agricola e la grave carestia del 1764-67. I contadini infatti avevano da poco abbandonato i cereali tradizionali in favore del mais, che rendeva molto in termini di quantità, anche se comportava uno scadimento nutrizionale e qualitativo. Ma per i ricchi rimaneva sulla tavola come golosità e originalità, sempre accostato ad altri cibi. Di un piatto così popolare e povero come la polenta (arricchito però da burro e formaggio) s’innamorano artisti, scrittori, letterati e poeti:


Cresce ne’ nostri campi un seme eletto,

che grosso, e lungo ha il gambo, ampia la fronda:

dal Paese natio Granturco è detto,

e mette al maturar pannocchia bionda,

che curva piegar suol sul gambo eretto,

sì numerosa di granelli abbonda:

ha lunga barba, e conica figura,

ed è d’un palmo e più la sua misura.

Ben macinata la farina, e sciolta,

che gialla è di color, morbida al tatto,

dentro uno straccio s’agita e si volta,

e d’ogni crusca si rimonda affatto;

indi in bollente, e cavo bronzo accolta,

si mesce all’onda; e poi per lungo tratto

sul focolar uom di robusta lena

con un grosso baston l’aggira e mena.

Né cessa dal lavoro infin che cotta

in sodo impasto si restringe e addensa.

Dal foco allor si toglie, e mentre scotta

sopra si versa a ripulita mensa;

indi su lei, che in fette è già ridotta,

e burro, e cacio larga man dispensa.

E condito così grato diventa

il caldo cibo, e chiamasi Polenta.

Giacque lunga stagion esca abborrita

sol tra’ villaggi inonorata e vile;

e dalle mense nobili sbandita

cibo fu sol di rozza gente umìle;

ma poi nelle città meglio condita

ammessa fu tra ’l popolo civile,

e giunse alfin le delicate brame

a stuzzicar di cavalieri e dame16.



Ai ricchi piace talora gustare la cucina dei poveri, la trovano un gradevole diversivo, e volentieri vanno a goderla nelle taverne o in qualche casa rustica, dove sono accolti con gioia dai contadini, che sperano sempre di guadagnare dei viveri o del denaro dalla loro presenza. In un clima apparente di piena fiducia reciproca (ill. 18-20).


[image: 18. A. Pastò, La merenda in campagna, part., metà del XVIII secolo, affresco; Bagnoli, Villa Widmann.]

18. A. Pastò, La merenda in campagna, part., metà del XVIII secolo, affresco; Bagnoli, Villa Widmann.



È l’appuntamento con il gusto, con il cibo bio del Settecento, cercato con curiosità, interesse e un po’ di snobismo: anche perché prodotto da soggetti diversi, in cui gioca il confine tra in e out group.


La Bettina […] fu, ier mattina, a San Vito per fare una colezione17 di meloni con salami e vin bianco18.




[image: 19. Scuola di P. Longhi, La merenda in campagna, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

19. Scuola di P. Longhi, La merenda in campagna, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.




[image: 20. A. D’Anna, Nobili alla taverna, part., olio su tela; collezione privata.]

20. A. D’Anna, Nobili alla taverna, part., olio su tela; collezione privata.



Durante le merende all’aperto (ill. 21-22), mentre seduti su prati erbosi si consumano i cibi e i vini portati dalla villa disposti su bianche tovaglie, a rallegrare la comitiva intervengono spesso sfide letterarie tra alcuni partecipanti, che recitano versi estemporanei, in italiano o in dialetto, caratterizzati dalla flessibilità e arguta variabilità dei loro significati. Versi in cui si mette quindi in gioco tecnica, fantasia e abilità appunto estemporanea. Né mancano significative espressioni del volto, dello sguardo, con gesti che partecipano all’elaborazione dei messaggi.

È, in realtà, un sistema di segni complesso e raffinato, in cui viene attribuita particolare attenzione al rapporto tra i gesti e le parole. Il tutto, naturalmente e in pieno contrasto, davanti a candide tovaglie imbandite:


Chi in carrozza, chi in sediolino, chi a cavallo, alcune volte vi formava una specie di caravana; chi dentro un sacco portava il paiuolo, chi sulle spalle lo schidione19, chi avea seco l’involto della farina di sorgo-turco20, chi il canestro con le bottiglie dell’acqua, chi quello con le bottiglie del vino, chi la rete con gli uccelletti. In somma uniti si portava il bisognevole per fabbricare e mangiar la polenta nel mezzo di qualche campagna disabitata, fra gli evviva e l’estemporanea poesia. Giungeva la sera, si riprendevan gli attrezzi, e si ritornava al giuoco21.




[image: 21. C.-A. van Loo, Merenda sul prato, part., 1737, olio su tela; Parigi, Louvre.]

21. C.-A. van Loo, Merenda sul prato, part., 1737, olio su tela; Parigi, Louvre.



Destinazione delle uscite a piedi o in carrozza dei villeggianti può essere anche, come accennato, il paese vicino, per recarsi a messa o per visitare la fiera allestita in piazza (ill. 23-24):


Scrivo a Bovolenta dal mercato dove siamo venuti in numerosa compagnia avendo jeri sera avuto a cena ed a dormire due villeggiature22.



Ma il luogo del paese più di buon grado frequentato dai ricchi cittadini in vacanza è il caffè (ill. 25):


Stamattina verso le sedici ore […]. Io mi trovava nella nuova Bottega da Caffè al Taglio, insieme con l’Eccellenze Procuratore, Paolina, Giacomo, e Batista23.

Me ne stava una mattina nel famoso caffè di Bellemo alle porte della Mira24.




[image: 22. P. Fabris, Colazione al lido di Posillipo, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Napoli, Museo di San Martino.]

22. P. Fabris, Colazione al lido di Posillipo, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Napoli, Museo di San Martino.




[image: 23. A. Pastò, Ritratto di gruppo nella piazza di Bagnoli, part., 1755 ca., olio su tela; Bergamo, Accademia Carrara.]

23. A. Pastò, Ritratto di gruppo nella piazza di Bagnoli, part., 1755 ca., olio su tela; Bergamo, Accademia Carrara.




[image: 24. G. B. Cimaroli, Veduta di un borgo con una sagra, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

24. G. B. Cimaroli, Veduta di un borgo con una sagra, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



Al caffè si gustano caffè appunto, cioccolata (quella cui, secondo Carlo Gozzi, Goldoni – detto per questo motivo «il cioccolattaio» – non sapeva rinunciare), biscotti, sorbetti, limonate, liquori:


BRIGIDA. Signori, hanno terminato di giocare. Vogliono andare a fare due passi fino al caffè, e mandano a vedere se vogliono restar serviti.

LEONARDO. Andiamo. (s’alza) […]

Si pongono tutti a sedere. Un garzone si presenta a domandar cosa vogliono, andando da tutti a uno per uno, e ciaschedun domanda al garzone come segue.

GIACINTA. Un caffè.

LEONARDO. Un bicchier d’acqua pura.

ROSINA. Un cedrato25.

TOGNINO. Una cioccolata.

VITTORIA. Un caffè senza zucchero.

COSTANZA. Una limonata.

FILIPPO. Dell’acqua con dell’agro di cedro26.

FERDINANDO. Un bicchier di rosolio27.

SABINA. E a me portatemi una pappina28. […]

TOGNINO. (a Rosina) Oh! mi sono scordato di dire, che mi portino due ciambelle).

ROSINA. (a Tognino) Avete fame a quest’ora?

TOGNINO. (a Rosina) Sicuro. Non ho mica merendato29.




[image: 25. Nobili al caffè, part., illustrazione tratta da G. Grevembroch, Gli abiti de’ Venetiani di quasi ogni età con diligenza raccolti e dipinti nel secolo XVIII, metà del XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.]

25. Nobili al caffè, part., illustrazione tratta da G. Grevembroch, Gli abiti de’ Venetiani di quasi ogni età con diligenza raccolti e dipinti nel secolo XVIII, metà del XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.



Ognuno ha la sua richiesta, da edonista virtuoso. In questo caso, l’edonismo non è però un esercizio collettivo, quanto piuttosto individuale: pur in un’attività comune, ciascuno tende infatti a mettere in mostra e valorizzare la specificità, l’originalità. La propria, anzitutto.

Si è ben distanti dai successivi Wanderjahre di Goethe, in cui nel passeggio il pensiero può scorrere libero e lieve, fluido e con – gioiose – visioni emotive, sempre all’interno di più o meno affollate ed eleganti compagnie. Spesso si tende ad accertare in modo sistematico le somiglianze all’interno del gruppo, e ad accentuare le differenze rispetto ad altri gruppi. E si ritiene quello proprio come punto di riferimento centrale a livello sociale e culturale.

Nel complesso, un’attività insieme aerobica e intellettuale, di dialogo e di perlustrazione, qualcosa che noi riusciamo solo a immaginare.

Passeranno pochi decenni e tutto scomparirà, per trasformarsi nelle melanconiche e contemplative (ma soprattutto solitarie) visioni di Caspar David Friedrich.

1 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Pontelungo, 14 settembre 1755.

2 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 70-76.

3 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto III, scena IV.

4 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

5 Lettera di Carlo Goldoni a Gabriele Cornet, Bagnoli, 14 luglio 1757.

6 signora Bergali: la poetessa e direttrice teatrale Luisa Bergalli, moglie dello scrittore e giornalista veneziano Gasparo Gozzi.

7 G. Casanova, Storia della mia vita, I, cap. VI.

8 Veste succinta.

9 G. Meli, La villeggiatura, trad. dall’orig. in ottave La villiggiatura. Dialogu tra D. Filadelfiu e D. Pirichittu, 1787, vv. 13-14.

10 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

11 P. Verri, Le delizie della villa, in «Il Caffè», 1764, 2.

12 G. De Lama, I piaceri della villa, 1795, vv. 391-398.

13 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottave XL-XLI.

14 Bologna. Il «picciol Reno» è anche chiamato il «Reno italiano», il fiume lungo più di 200 chilometri che sfocia nell’Adriatico, a sud del Po.

15 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773; canto I, ottave III-XXXIV; canto III, ottave IX-XVII e XXXIII.

16 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottave IX-XX.

17 colezione: colazione.

18 Lettera di Ippolito Pindemonte dalla villa Mosconi-Bertani a Novare (Verona), 17 agosto 1792.

19 schidione: lungo e sottile spiedo per infilare e arrostire a fuoco vivo i volatili.

20 sorgo-turco: granoturco.

21 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXV.

22 Lettera di Marc’Antonio Michiel alla madre Elena Corner Michiel, 22 ottobre 1779.

23 Lettera di Gasparo Gozzi a Marianna Mastraca, Mira, 5 luglio 1754. Le «Eccellenze» sono il procuratore Marco Foscarini (di cui Gasparo Gozzi è ospite a Mira), sua moglie Paolina, il nipote Giacomo Foscarini e il procuratore Giovan Battista Albrizzi.

24 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XV.

25 cedrato: sorbetto fatto con il cedro.

26 acqua con dell’agro di cedro: succo di cedro.

27 rosolio: liquore dolce e aromatizzato a bassa gradazione alcolica.

28 pappina: sorbetto di latte.

29 C. Goldoni, Le avventure della villeggiatura, 1761, atto III, scene VIII-IX.





Le feste e i balli

Le feste e i balli settecenteschi, potremmo dire, rappresentano il potere della frivolezza per narcisisti senza speranza: ovvero l’occasione perfetta per mettere in scena sé stessi.

Nel XVIII secolo c’è tra villeggianti una continua gara a organizzare feste e balli, che vengono interpretati come un’opportunità per ostentare ricchezza e prestigio. E si balla con impegno, avventurandosi in complicati passi scambiati che appena sfiorano l’impiantito e anche in pizzicati aerei tutti finte e punte. È un linguaggio, un modo di ispirarsi, un vocabolario che può consentire di tirare fuori il meglio da ognuno e, soprattutto, di renderlo visibile (ill. 1).


[image: 1. Scuola di P. Longhi, Il ballo in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.]

1. Scuola di P. Longhi, Il ballo in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.



Possono essere ricevimenti che durano l’intera giornata o parte di essa, possono coinvolgere soltanto gli abitanti delle ville o anche i contadini, svolgersi in giardino o nel salone.

Quelli che hanno luogo all’interno delle ville non differiscono dai balli cittadini, hanno durata di solito limitata e sono costituiti da danze, da giochi d’azzardo e rinfreschi. Le danze si svolgono nel salone centrale, dove sono collocati i musici (visibili o invisibili, spesso su una loggia); a questo sono in genere collegate stanze più piccole, riservate ai giochi e al buffet:


Ivi la domenica si balla e tutte le compagnie del vicinato vengono a passarvi quella sera. La piccola orchestra sta sulla loggia; nella gran sala è il ballo; e nelle due stanze libere a pianterreno, in una vi sono le tavole de’ giuochi, nell’altra una cena campestre a cui chiunque vuole partecipa, togliendo, senza formalità di sedere, da una mensa ben fornita di deliziosi cibi freddi e di squisite bottiglie quanto abbisogna. A mezza notte finisce regolarmente il ballo1.



Dunque i giochi di carte, vera e propria mania del secolo, non si interrompono nemmeno durante le feste:


[image: 2. M.-B. Ollivier, Rinfresco presso il principe de Conti, part., 1766, olio su tela; Museo di Versailles.]

2. M.-B. Ollivier, Rinfresco presso il principe de Conti, part., 1766, olio su tela; Museo di Versailles.




MOMOLO. […] ve devertirè anca vu, ballerè, starè allegramente.

OTTAVIO. Io, per dire il vero, del ballo non mi diletto.

MOMOLO. Se vorè zogar, zogherè; ghe sarà da devertirse a zoghetti, ghe sarà dei taolini de bassetta, de faraon2.



Tra una partita a faraone e un minuetto, gli ospiti possono gustare frutta, confetture, biscotti, sorbetti, cioccolata, caffè (ill. 2):


MOMOLO. […] Stassera faremo sta cena, sta festa da ballo. Spero che saremo in assae, spero che no mancherà gnente: cere, sonadori, rinfreschi. […] vinti zecchini xe andai in tanta biscotteria, zuccheri, cedrati3 e giazzo4.

Si udì la continuazione delle voci musicali, che ringraziavano la nobiltà, et invitavano alla preparata merenda. Finita la cantilena si tirò la tela, che chiudeva la porta, che dalla loggia sopra la scalinata entrava nella sala, e quivi si vidde una merenda fatta in ricchezza grande, e proprietà […]

Consisteva una gran tavola con gran tapeto, sopra del quale una tovaglia bianca portava 14 gran bacili, 4 di frutti ghiacciati, e 10 d’ottimi dolci, e cose vaghe, e non comuni al paese; si alzava nel mezzo di essa tavola un piano con nove circoli che reggevano altri otto bacili di confettura bianca, e d’ottimi canditi, e nel mezzo a questi una terza alzata portava un grandissimo trionfo d’agrumi fra quali erano grandissimi cedrati. Riempivano i vuoti più tondini con esquisiti pan lavati, e diversi saporetti tutti giacciati, e lateralmente alla tavola erano due bottiglierie d’acque, sorbetti, ciocolate, e vini, corrispondenti alla nobil merenda, e tutti restarono doviziosissimamente serviti5.



Ma la vera protagonista di questi ritrovi – che appunto si chiamano balli – è la danza:


Ma già sento

concertar danze ed introdursi il ballo

per dare al gran festino il compimento6.



Ballare è sempre stato uno dei divertimenti più amati da tutte le classi sociali, perché «è una delle forme più pure e più complete del giocare». E in quanto tale non può non appassionare il secolo considerato frivolo e mondano per eccellenza, il XVIII. Il ballo è eleganza e raffinatezza, senza i cerebralismi che sarebbero sopraggiunti molto più tardi.

Nel Settecento la danza di società diventa una perfetta forma d’arte, raggiungendo il massimo della grazia nel minuetto (ill. 3), che, nato in Francia alla fine del Seicento, per tutto il Settecento è il prediletto in ogni paese d’Europa. Rappresenta il suo tempo e la sua esuberante gioia di vivere, perché contiene (o può contenere) – con il linguaggio del corpo – desiderio, amore, attrazione, rifiuto, apatia o perdita.


[image: 3. G. Tiepolo, Il minuetto, part., 1756, olio su tela; Barcellona, Museo Nazionale d’Arte della Catalogna.]

3. G. Tiepolo, Il minuetto, part., 1756, olio su tela; Barcellona, Museo Nazionale d’Arte della Catalogna.




[image: 4. G. Tiepolo, Minuetto in villa, part., 1791 ca., affresco staccato; Venezia, Ca’ Rezzonico.]

4. G. Tiepolo, Minuetto in villa, part., 1791 ca., affresco staccato; Venezia, Ca’ Rezzonico.



Di andamento moderato in tempo di ¾ e caratterizzato da piccoli passi, il minuetto si balla in due, cavaliere e dama, i cui movimenti (riverenze, inchini, incontri, giravolte) sono racchiusi nel breve spazio di una Z; i due danzatori sono avvicinati e allontanati dalla musica, e questa dà la misura di ogni loro gesto, anche del più lieve spostamento delle dita. Richiede concentrazione nei movimenti e lunghi incontri di prova.

Nelle rappresentazioni pittoriche coeve, i ballerini di minuetto a volte sembrano delle miniature disposte sulla scena dalle mani esperte di un coreografo, immersi in un contesto che li fa sentire qualcosa di più di un essere umano (ill. 4-5).


[image: 5. F. Falciatore, Lezione di minuetto in giardino, olio su tela; collezione privata.]

5. F. Falciatore, Lezione di minuetto in giardino, olio su tela; collezione privata.



Tipiche delle villeggiature sono le feste che coinvolgono l’intera giornata, ambientate tra salone e giardino (ill. 6).

Qui le ore passano tra un pranzo e una caccia, tra un ballo e un gioco rustico (come la corsa nei sacchi o quella degli asini), tra canti e rinfreschi.

Nei giardini, pranzi e merende sono a volte allestiti sotto padiglioni provvisori creati con colorati tendaggi, spesso bicromi e con disegni geometrici a righe (ill. 7-8).

In determinate occasioni possono avere parzialmente accesso a tali ricevimenti anche i contadini (ill. 9). Interessante a questo proposito la già citata descrizione della festa tenuta il 15 agosto 1710 nella sua villa di Bagnarola di Budrio, nel Bolognese, dal conte Vincenzo Ferdinando Ranuzzi Cospi.

La giornata ha inizio con una funzione religiosa, durante la quale viene celebrato il matrimonio della ragazza a cui il conte quell’anno ha fornito la dote. Prosegue poi con il pranzo riservato a un gruppo ristretto di dame e cavalieri, prima che il numero di nobili invitati si accresca considerevolmente e si dia inizio alla sfilata – accompagnata da musica e canti – di sfavillanti carri allegorici, sui quali alcuni popolani impersonano divinità classiche e i continenti. Seguono una giostra e una gara di corsa tra contadine, per il diletto degli illustri ospiti, ai quali è riservato il rinfresco che conclude i festeggiamenti. È come sentirsi ed essere adulti e bambini allo stesso tempo.


[image: 6. T. Kuntze, Festa in una villa romana, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

6. T. Kuntze, Festa in una villa romana, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




In questa villa ha costume il co. Ferd.do Vincenzo il giorno della Vergine d’agosto fare una gran festa alla sud.ta sua capella, e quivi vi si conduce il Curato della Villa a fare funzione parrocchiale, e molto è stato il popolo che vi comparve per comunicarsi, fruire dell’Indulgenze, adorare il Santo, goder della musica, del panegirico, e per vedere la nuova fabbrica. Dà ogn’anno il medesimo Conte una dote come ha dato a una povera contadina, consistente in spendere tanti scudi che sian bastanti a vestirla da sposa contadina compreso camiscia, scarpe, calce, anelli, collo d’oro, pranzo, cassa, matterazzi, e quanto li occorre, e questa sposa si fa ogn’anno in detta capellina, e le comunioni sono state di numero grandissimo e le messe quante se ne son potute dire dall’alba all’ora del pranzo. Il pranzo è stato nobile con ventiquattro comensali fra dame e cavalieri, parenti, ed amici. All’hora destinata delle ventidue che fu appunto quella che arrivò la Principessa d’Este vedova del Principe di Carrignano col Principe foresto d’Este suo fratello, e con magnifica corte di Cav.ri oltre a’ quali grandissimo numero di dame, e Cav.ri che di Bologna vi comparvero; si adunarono questi, e nella loggia volta verso settentrione, e su una gran scalinata, principiò la festa. Viddesi dalla finale del prato un gran carro con quattro carucci laterali, et altro molto più piccolo poco più avvanti a’ medesimo.



«Carro» e «carucci» sono apparati da festa, creazioni evanescenti in cui confluiscono e si fondono più linguaggi espressivi, incluse la musica e la poesia. È un fenomeno cui forniscono il proprio contributo scenografi, pittori e scultori, professionisti o dilettanti che siano. Vi compaiono le «deità» (Giove, Venere, Marte, Pallade), tutte rappresentate con un gioioso trattamento araldico ma anche caricaturale, che ne conduce i caratteri distintivi a un estremo molto caratterizzato.


Il primo di questi carri era machinoso assai, non solo per la latitudine di piedi sedici, per la longitudine di piedi diciotto e per l’altezza, e fingeva col dipinto, sì di fuori che di dentro una montuosa scoscesa alla sommità del quale era sopra delle nubi una grand’aquila cavalcioni della quale sedeva Giove vestito con abito da nudo con un gran manto cremisi, haveva una maestosa barba; haveva la corona imperiale in capo, e dei fulmini in mano, et haveva nobili stivaletti arricchiti di corame d’oro. Sul collo dell’aquila era stampata la cantata che si sentì in appresso, e questo per che egli se ne potesse valere leggendola, e cantandola nello stesso tempo. Era costui una machina d’uomo grande, e grosso più tosto da fare da Bacco, che da Giove, et haveva una voce tremenda come in appresso udissi.

La cantilena era stampata in bei ventagli, e principiata la festa ne fu distribuita un gran numero a i Cav.ri et alle Dame. Sotto Giove erano le seguenti deità disposte in maniera, che l’una non copriva l’altra.

Il primo era Amore, il quale pareva un gigante; haveva ali bianche, vestito da nudo; portava arco alto almen cinque braccia, carcasso, e faretra, e al dinanzi haveva una foglia dorata che tirava la curiosità delle genti a mirarla.

La seconda deità era Venere donna ben grossa, e pafuta che haveva un seno con poppe magnifiche, le quali havevan mina di natiche d’un tedesco briaco; questa haveva un corpetto bianco, et argento; sottana simile, manto azurro, pomo d’oro in mano. Perle al collo, e pendenti molto grossi, e conciatura in capelli, e nastro turchino.

La terza deità era Marte con armatura, penacchiera grande nel morione, spadon ruginoso tutto arricchito di dorature, e vaghi colori; era uomo grande, et haveva due baffi naturali, che mi credo non si trovi l’eguale tra tutti gli sgherri di Lombardia. Mostrava una faccia bronzina assai, e li pendeva dalle spalle un ricco manto d’oro, e negro.

La quarta, et ultima deità era Pallade, donna pur grande, haveva l’elmo con penne, bella conciatura, un corpetto con squame, sottanella verde, et oro, con maniche compagne, mezz’abito nudo, manto di damasco verde, stivaletti ben proprij, e scudo, nel quale era dipinta una gran civetta.



Appare anche la raffigurazione del globo terrestre e di quattro suoi continenti. Ciascuno è rappresentato come l’immaginario collettivo lo suppone, avendo però come fine evidente quello di colpire l’osservatore con l’inaspettato e lo stupefacente.

Si aggiungono poi alla rappresentazione maschere indossate da attori, con la partecipazione di «bifolchi»: è vera arte popolare, che induce alla riscoperta dei valori e delle espressioni di quella che oggi viene denominata cultura materiale. Ma, nel racconto, viene mostrato soprattutto il legame fittizio che viene a crearsi fra le diverse classi sociali.


Queste quattro deità erano situate dove ho detto ed erano mutole, facendo come un inferior corona a Giove. Sotto di queste si vedeva la gran palla del Mondo di colore turchina, di diametro di circa tre braccia, e mezzo, et intorno a questa, ed alto, e basso stavano l’Asia, l’Africa, l’Europa e l’America.

L’Asia era in un zamberlucco rosso con argento, il busto con mostre d’oro, la sottanella d’argento con falbalà turchino; il manto giallo, collo, e pendenti di perle, stivaletti, turbante, oro bianco, e penna rossa, ed un ventaglio in mano a mezza luna.

L’Africa haveva l’abito nudo con penne alle braccia, e nel girello intorno al corpo parimenti penne di varij colori. Così era il bertocco con treccie attaccate; haveva il collo, e i pendenti di coralli, l’arco, una faretra, nella quale era come nel ventaglio dell’Asia la cantilena stampata.

L’Europa era con manto, maniche bianche, sottana simile, pettorina verde, e tutto ricchissimo, collo, pendenti di perle, bel ventaglio, e la cantata in esso.

L’America haveva un vestito negro da nudo come mora, la parucca riccia nera, il girello turchino con ricami rossi, et argento; pendenti, e collo di perle, arco negro, et argento, carcasso negro, ed argento; faretra con la cantata in essa, et haveva il volto tinto di negro.

E su la Palla del Mondo che queste parti di esso erano tutte situate sopra un verde tapeto; dietro alla palla stavano due voci soprane per far coro con le medesime quattro parti, et havevano giubboni bianchi et oro, calzoni simili, cravatte al collo gialle a lattuga, e bertocchi.

Vi erano più di cinque pive, due trombe, et altro cantore che fingeva sonare, vestiti di bianco con gran frangie, con beretti parte verdi, rossi, e gialli con lattughe, e legaccie. E le nove figure del Giove, Deità, e parti del Mondo erano veramente vestite galanti, e ricche di gioie false, e corami dorati proprijssimi, e pere di perle, e coralli di non ordinaria grossezza, et il volto di tal una era fatto bello senza risparmio di cinabro, e con nei che parevano mezze piastre fiorentine.

Guidava[no] questo carro sei bovi cornuti anco in questo paese, i quali havevano certe copertine fioccate, che sono alla moda, e con queste si fanno conoscere i ricchi contadini, perché veramente con di qualche valore; eran di bel taglio, ed arricchiti di fiocchi al petto, alla coda, con splendori di carta di varij colori, e l’accompagnatura di tal carro era di sedici a piedi, cioè di quattro lacché vestiti di bianco, e verde, quattro di giallo, e di rosso tutti con cap[p]elli e taglia alla francese, con penne, e gran bastoni. Quattro erano i bifolchi con abito a quartiere bianco, e giallo, e quattro altri bianco, e verde e tutti questi otto havevan i cap[p]elli a guglia di paglia con rose di carta, e con aste colorite in mano.

Lateralmente a questo gran carro erano delle quattro suddette deità quattro gran carrucci dipinti con rabeschi, nicchie, e mascheroni, e dentro questi erano otto figure ben vestite, ma con tutta la maggiore caricatura che sapesse trovare e matti, e spiritosi pittori.

Il primo era il carro di Marte, portava alla somità per impresa un trofeo d’armi; siedeva in esso un sodato spagnuolo vestito di damasco nero, gallonato d’argento, e gran baffi; haveva una spada con coccia d’argento quanto un mezzo cocomero, et haveva in mano la lancia. Haveva la goniglia, belle legaccie, e calcette negre; la sua compagna era una tedesca vestita di damasco verde con galloni d’oro […], un beretto negro con girello di veluto cremesi con trina che l’adornava, e che con una punta li cadeva sul naso, lattuga al collo, e portava due ragazzi in spalla, et uno nelle mani, ai piedi di questi sul medesimo carro era un tamburo, e varie armi, e questo carro era guidato da due cornuti che havevano le coperte e le nastrature bianche e verdi, e pur bianche e verdi a liste erano gli abiti di quattro accompagnatori con bei bertocchi, che parte haveon l’aste per i bovi, e parte haveon lancie.

Il secondo caruccio era quello di Pallade, haveva al di fuori per Impresa un grandissimo civettone, e dentro vi era una donna con angioletta color rosino, una sottana simile con guarniture d’argento, due magnifiche poppe, una gran cuffia, e cartone ornato di giallo, coralli, e pendenti, et una toga dottorale guarnita d’allamari, e portava la lancia; haveva di compagnia un bambino, ma era grande quento lei, il quale teneva in mano la fola da leggere […] era vestito di bianco in braghette con la camiscia che usciva, e d’avvanti, e di dietro. Era sgolato, haveva un cuffino, et un grambialino rosso, e l’accompagnatura per i bovi che tiravano il carro che de quattro accompagnatori era appunto come quella che accompagnava il carro di Marte.

Il terzo caruccio era quello di Venere; haveva al di sopra per impresa due bianche colombe, e dentro vi era un cicisbeo vestito di negro con nastri rossi, turchini, e gialli alla calce, mostre d’oro al corto giubbone, gran collarone di pizzo all’antica, camiscia a sgonfij, rose alle gambe, basette alle scarpe, capello con penna, ferraiuolo trinciato, e lancia in mano. La sua compagna era una di quelle dame che paion destinate alla pubblica comodità in Firenze dette landre, a Bologna birichine. L’abito era bianco con falbalà turchino, corsetto simile, grembiulle rosso, seno magnifico, su cui collo di corali, pendenti, gran conciatura, o cartone rosso alla veneziana, et haveva un taffetà sul capo, ma messo in maniera che sembrava il volto e li pendeva un specchio, et a i piedi haveva il regalo portatoli dal cicisbeo consistente in un gran cavolo negro, un fiasco di vino, che haveva figura di corno, fiori, e frutte, fra le quali un grosso ravanello, il tutto in una paniera, e le accompagnature erano come li due precedenti carri.

Il quarto caruccio era quello d’Amore, haveva al di sopra per impresa un gran cuore, e dentro vi stavano due amori, un maschio, et una femina. Questa sull’abito nudo havea bella faccia in età d’anni diciotto, grembiolino cortissimo bianco, e spiritosa conciatura; e l’havea un maschio che li sedeva a lato, e ne mostrava sessanta con gran barba, e viso assai carico; ambi havevano l’ali, et alli loro piedi erano archi, freccie, e carcassi; et era pur servito di bovi, et accompagnatori come li tre sopradetti, e tutte queste trentadue persone che erano a piedi, oltre al già detto che avevano legaccia alle gambe, nelle quali erano cuciti sonagli d’ottima tuba, che facevano strepito in ogni passo d’essi.

Come si disse sopra vi era un piccolo caruccio, che posto avvanti della linea de cinque carri si andò avvanzando lateralmente, nel quale era sedente il giudice per la giostra; era uomo di machinosa statura; avea gran toga negra che lo copriva tutto, guarnita d’allamari di corame d’oro, con gran berettone pittorico negro, et oro, gran baffi, grandissimi occhialoni, e magnifica cartella, e grossa pen[n]a per notare i punti della giostra che si doveva fare, e questi era accompagnato da sei ben vestiti a righe bianche, e rosse, ma righe traverse, e tutti portavano in mano delle lancie.

Regolatamente si avanzarono tutti questi cinque carri et il caruccio con tutte le sue accompagnature dal principio del prato fino ad una verde lizza, che era posta poco lontano dalla scalinata del palazzo in linea parallela alla medesima, e nel venire avvanti furono ripartiti i rusticali suoni, or de 32 zuffoli, or del sbattimento de’ molti sonagli, che si facevan sentire col battere i piedi, or dalli strumenti da fiato ch’eran sul carro, et or dalle trombe. Giunti al luogo destinato cominciorno a cantare su l’aria del Ruggeri le persone che rappresentavano l’Asia, Africa, Europa, et America, quanto si legge nella ventarola, e perché poca armonia avria fatto questa solo quattro voci, se ne erano poste altre de soprani dietro la grossa palla del Mondo, et altre voci parimenti nascoste che facevano grande l’armonia del cantofermo.

La cantilena si pone in fine, e conchiudeva, che le quattro parti del Mondo chiesero a Giove che gli desse Marte per governarli; lo negò per essere motivo di scompigli nel mondo. Chiesero Pallade, pur non gli e ne volle accordare considerandola troppo dottora. Supplicarono per Venere, né men questa li diede, temendo che le gentil troppo vi stessero d’avvanti a chiacarare. Chiesero finalmente Amore, e questo Giove li accordò, considerandolo mantenitore dell’Universo, e per gioia di tal ellezione, essendo situata la lizza ove ho detto a un capo di essa era attaccata l’anella.

Le trombe invitarono alla giostra, et i carucci con buon ordine corsero tre volte per uno con grandissima sodisfazione de circostanti che talvolta vedevano infilar l’anello, quanto accordati co’ loro bifolchi marchiarono con poca fretta, et era curioso il vedere le levate delle lancie, che co’ tempi quattro andavano a Ponente, a Levante, a Mezzodì, e Settentrione.

Il giudice avvisato notava i punti sul cartellone, e finirono le carriere colla vincita fatta dal Cicisbeo sul carro di Venere, e portò via il suo palio di buona saia della Principessa, copioso talmente che ne poté servire la sua ninfa per farli una sottana, ed esso farsi una giubba.




[image: 7. M.-B. Ollivier, Festa all’aperto, part., 1777, olio su tela; Museo di Versailles.]

7. M.-B. Ollivier, Festa all’aperto, part., 1777, olio su tela; Museo di Versailles.




[image: 8. A. Diziani, Primavera, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Padova, Museo Civico.]

8. A. Diziani, Primavera, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Padova, Museo Civico.



La gara di corsa di giovani contadine è una sorta di evento annunciato e momento atteso, specie dagli spettatori. Perché lascia prevedere la possibilità di messaggi del corpo, di mosse pericolose e comunque intriganti. Come avrebbe detto Goethe (1786) in analoga situazione, le giovani infatti «si fanno un dovere di portare a conoscenza del pubblico ogni bella parte dei loro corpi».


Terminata questa corsa con sommo plauso seguitossi ad udire sul gran carro la cantilena che fece invito a molte fanciulle contadine di correre un palio a piedi, e seguì conducendosi esse ove si eran partiti i carri, et a suono di tromba fecero la loro scappata, e vennero a trovare la lizza loro meta per conseguire la prima una saia scarlattina da vestirsi, e le altre ciascheduna qualche cosa, o calce, o capelli, o pizzi, o nastri, e l’ultima ebbe un mazzo d’agli pur legato con nastri. Una ne fece una gran caduta mostrando la purità di suo vestire, e che sotto la prima gonella non aveva ne gabbia ne latri falbalà, ma bensì quello che non hanno gli uomini, rotolandosi assai prima di posarsi, o sapersi ricoprire. Dilettò questa corsa alla Serenissima assai, e finita che fu le corretrici sentendo che alla Principessa si baciava la veste, si buttorono tutte verso essa per adempire a questo loro dovere, ma con un garbo contadinesco tale, che poco mancò che non la buttassero in terra.

Terminata la corsa di queste donne, il carro, e carucci che facendo una mezza volta erano usciti dal mezzo del prato, e si erano portati lateralmente tornarono al primiero luogo, e si udì la continuazione delle voci musicali, che ringraziavano la nobiltà, et invitavano alla preparata merenda. Finita la cantilena si tirò la tela, che chiudeva la porta, che dalla loggia sopra la scalinata entrava nella sala, e quivi si vidde una merenda fatta in ricchezza grande, e proprietà, dovendo servire a Principessa di tanto riguardo.

[…] tutti restarono doviziosissimamente serviti, e la Principessa con la Corte sua trattenutasi fino all’un ora di notte à godere il fresco se ne tornò a Bologna lontana da Bagnarola sette miglia favorita dal lume di Cintia, siccome tutta la nobiltà, che molto godè, e del divertimento, e della freschezza dell’aria7.




[image: 9. G. Reder, Festa nel giardino Rospigliosi, part., 1748 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.]

9. G. Reder, Festa nel giardino Rospigliosi, part., 1748 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.



Un’intera giornata dura anche la mascherata che Antonio Longo organizza per il divertimento dei suoi compagni di villeggiatura a Mira, particolare perché si svolge tra burchielli con suonatori a bordo, paesi della riviera del Brenta e osterie, per concludersi nella Villa Corner, dove hanno luogo le danze.


Per rimettere il buon umore fra villeggianti proposi una mascherata, e fu accettato il mio progetto da cinquantatre miei compagni, che mi diedero assoluta facoltà di dirigere a mio piacere tale divertimento, obbligandosi d’eseguire ciecamente tutto quello che avessi loro prescritto. Allora destinai la giornata per lo spettacolo. Addossandomi l’impresa, ed assicurando agli amici che due soli zecchini per cadauno sarebbero stati bastanti, me li feci contare per ogni riguardo al momento. Poi ordinai a tutti di non manifestare a chi che sia le forme con cui intendevano di andar mascherati, giacchè lasciava ad ognuno la libertà della scelta. Volli che fosse scritto individuatamente e col proprio carattere, in tante cedule il loro bisogno per poter eseguire la rappresentanza che si fossero proposta, e che queste cedule, portanti nel soprascritto il nome del ricercante, passassero nelle mie mani sigillate a cera di spagna. Ricevute che l’ebbi, e fattone di tutte un piego, le feci tenere a certo impressario d’opera a Venezia, ordinandogli di farmi avere gli effetti in tanti fagotti coperti di tela ben cuciti e sigillati, quant’erano le cedule delle ricerche, con soprascrittovi il nome del ricercante. Giuntomi il bagagliume, passai a ciascheduno dei compagni il proprio fagotto chiuso com’era, rinnovandogli la ricordanza di usar silenzio, ed invitandoli a portarsi mascherati nello stabilito giorno verso le nove della mattina, alla mia casa. Certo che le presenti mie memorie non arriveranno giammai fra gli oltremontani, sarà forse inutile l’avvertire che la deliziosa riviera della Mira è divisa dal fiume Brenta, e che ogni di lei casa ha il comodo della navigazione alla propria porta. Nel giorno dunque destinato al divertimento aveva pronti alla mia riva due burchielli con leggiadria forniti, in uno dei quali stavano dieciotto suonatori di banda militare, mascherati da mori, e nell’altro ventiquattro villani alla quakera, i di cui vestiti mi aveva procurato lo stesso impressario. Tanto i suonatori, quanto i villani avevano la maschera al viso. Alle ore nove cominciarono a comparire gli associati. Qual allegrezza ispirò loro il non conoscersi, e le ridicole forme con cui erano vestiti!




[image: 10. A. Watteau, Fêtes venitiennes, part., 1718-19, olio su tela; Edinburgo, National Galleries of Scotland.]

10. A. Watteau, Fêtes venitiennes, part., 1718-19, olio su tela; Edinburgo, National Galleries of Scotland.



Tutti hanno una maschera al viso, tutti sono irriconoscibili. Ciascuno ha un proprio dress code che segue con meticolosità. E la natura teatrale di tutto questo rende i protagonisti partecipi di un gioco interpretativo che illumina la loro stessa vita e i riti (gioiosi) di un’epoca.


Preso il caffè, e rimessa la maschera, suonò la banda, e tutti salirono nei burchielli. Il nostro viaggio fu diretto al Dolo, dove un popolo infinito attendevaci, e dove giunti, smontarono prima i quakeri, che si disposero coi loro bastoni in due fila, onde ritenere la folla al nostro sbarco. Girata tutta quella riviera, entrammo nella più grande delle osterie ad un pranzo frugale. Rimessi poscia nei burchielli, già tutti illuminati, poiché era giunta la notte, fra lo strepito degli evviva, abbiamo preso direzione verso il casino dei nobili alle porte della Mira, dove eravamo intenzionati fra il giuoco e lo scherzo di rivedere il giorno; ma nel passare presso la casa del senatore Giambattista Corner, fu a noi di sorpresa vederla tutta illuminata di torcie a cera nei poggioli, finestre e statue, e tutto l’esterno dell’atrio ed il giardino a bastoni di stoppinaccio e di pece. A tal vista la nostra banda suonò, e dall’interno del palagio gli fu risposto da una pienissima orchestra di valenti suonatori che il cavaliere aveva fatto venire da Venezia. Sbarcammo; ed il padrone di casa attorniato da una nobile e numerosa società, ci accolse, e cominciarono le danze, che non ebbero fine che al sorgere del sole nel dì susseguente8.



Le feste in maschera sono frequentissime nel Settecento: il Bal masqué è di moda in Francia all’inizio del secolo, e conquista immediatamente tutta l’Europa. È l’ideale per un mondo popolato da veri bugiardi e da bugiardi sinceri.

Nella variante descritta da Longo gli ospiti hanno piena libertà nella scelta dei costumi, ma in genere tutti gli invitati devono presentarsi vestiti a seconda del tema prescelto da chi organizza il trattenimento (da cinesi, persiani, pastori, contadini ecc.).

Molto in voga è la festa veneziana (ill. 10), nella quale tutti – invitati, domestici, musicisti – sono abbigliati alla veneziana, si cantano motivi veneziani e gondole solcano le acque dei laghetti. Una festa a tema, quindi, un ulteriore modo di trovare e sperimentare un linguaggio e sensazioni coinvolgenti.

È sempre Longo che, raccontando il suo soggiorno nel 1788 nella Villa Albergati di Zola Predosa, testimonia di un altro svago caratteristico delle villeggiature, il ballo campestre (ill. 11-12), ambientato nel parco o nei boschi circostanti: «Danze, giuochi, feste campestri succedevano l’une alle altre».


[image: 11. A. Pastò, Ballo campestre, part., metà del XVIII secolo, affresco; Bagnoli, Villa Widmann.]

11. A. Pastò, Ballo campestre, part., metà del XVIII secolo, affresco; Bagnoli, Villa Widmann.




[image: 12. F. Simonini, Ballo campestre, part., 1750 ca., affresco; Stra, Villa Pisani.]

12. F. Simonini, Ballo campestre, part., 1750 ca., affresco; Stra, Villa Pisani.



Questo solitamente vede la partecipazione di un numero abbastanza ristretto di persone, alcune delle quali suonano e cantano esse stesse mentre gli altri ballano. Spesso sono feste improvvisate, senza organizzazione né pretese, fatte per puro divertimento e non (a differenza delle altre) per ostentare o dimostrare qualcosa, ma amatissime – e non potrebbe essere altrimenti – nel secolo dell’Arcadia.

1 P. Verri, Le delizie della villa, in «Il Caffè», 1764, 2.

2 bassetta e faraone: giochi di carte. C. Goldoni, Il Prodigo, 1755, atto III, scena I.

3 cedrati: sorbetti fatti con il cedro.

4 giazzo: ghiaccio, qui nel senso di sorbetti. C. Goldoni, Il Prodigo, 1755, atto II, scena IX.

5 Anonimo, Descrizione distintissima di festa villereccia fatta il 15 agosto giorno della Madonna alla villa di Bagnarola dal Sig. Sen.re Conte Ferdinando Vincenzo Antonio Ranuzzi Cospi. 15 agosto 1710.

6 L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 685-687.

7 Anonimo, Descrizione distintissima di festa villereccia fatta il 15 agosto giorno della Madonna alla villa di Bagnarola dal Sig. Sen.re Conte Ferdinando Vincenzo Antonio Ranuzzi Cospi. 15 agosto 1710.

8 A. Longo, Memorie della vita di Antonio Longo viniziano scritte e pubblicate da lui medesimo per umiltà, t. 1, cap. XIV.





La musica

In Italia nel XVIII secolo si fa musica ovunque: «si può dire che tutta la nazione canti», annota lo scrittore francese Jerôme Lalande. Infatti l’esercizio musicale, «la più pura e più alta manifestazione della facultas ludendi stessa»1, è una delle manie della settecentesca civiltà del loisir.

La musica è tra gli svaghi più amati e praticati anche in villeggiatura: le sale e i giardini delle ville risuonano continuamente di cantate, serenate, duetti, sarabande, concerti sinfonici (ill. 1).


[image: 1. M. Marcola, Concerto in villa, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Marioni Pellegrini Pullé.]

1. M. Marcola, Concerto in villa, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Marioni Pellegrini Pullé.



Durante i soggiorni in campagna vari sono i modi per fruire della musica. Innanzitutto, si possono organizzare concerti – simili a quelli cittadini – nei quali suonano musicisti professionisti, invitando ad assistervi gli ospiti delle ville vicine.

Di preferenza li si colloca all’interno, nel salone da ballo. Ma trovano luogo anche sotto porticati o nei teatri di verzura, dove possono assumere tanto un assetto, una coreografia ordinati e studiati quanto apparentemente approssimativi e precari.

Nelle rappresentazioni pittoriche, il pubblico appare intrattenersi spesso in conversazione, e non sono rare le interruzioni critiche all’orchestra. Infatti assistere a un concerto è considerato un modo elegante e raffinato per ritrovarsi, per stare insieme: un’attività sociale più che intellettuale, occasione per intrecciare discorsi leggeri e fare nuove conoscenze (ill. 2).

Tra i fruitori ci sono comunque anche dei buoni intenditori, i quali spesso sono anche discreti musicisti dilettanti che amano esibirsi al posto dei professionisti in trattenimenti programmati per un pubblico di loro pari (ill. 3-4):


[image: 2. Scuola di P. Longhi, Il concerto in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni. In una scenografia sontuosa, il pubblico – ascoltando – fa di tutto: chiacchiera, gioca, amoreggia, mangia, lascia i bambini giocare con i cani guardandoli di sfuggita.]

2. Scuola di P. Longhi, Il concerto in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni. In una scenografia sontuosa, il pubblico – ascoltando – fa di tutto: chiacchiera, gioca, amoreggia, mangia, lascia i bambini giocare con i cani guardandoli di sfuggita.




Le altre sere talvolta le passiamo colla musica: tre della nostra compagnia son buoni suonatori e formano un concerto a tre, eseguendo delle suonate a tre stromenti, delle quali appunto come di più facile esecuzione il marchese ha fatto una copiosa e scelta raccolta ne’ suoi viaggi e la conserva legata in diversi volumi. Frattanto altri giuoca o legge o ascolta o ragiona come piace2.



Nelle riunioni mondane grande successo ha la cosiddetta cantata profana, composizione da salotto a cui si dedicano con particolare impegno gli autori settecenteschi. Nella cantata la bella voce di qualche dama e un gruppo di affiatati strumenti danno vita alla composizione scritta dal musicista sul testo di un poeta.


[image: 3. M. Marcola, Prove di duetto, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Marioni Pellegrini Pullé.]

3. M. Marcola, Prove di duetto, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Marioni Pellegrini Pullé.




[image: 4. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

4. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.



L’attività musicale prediletta in villeggiatura è però quella che gli ospiti possono svolgere in libertà, quando loro aggrada (ill. 5-6).

Durante l’adolescenza, quasi tutti i membri delle famiglie delle classi alte apprendono almeno i rudimenti di uno strumento musicale: violino, cembalo, spinetta, mandolino ecc.; sono quindi frequentissimi i concertini improvvisati, nei quali suonare e cantare sono vissuti semplicemente come un modo divertente e gioioso per passare il tempo:


Ma già da l’altra parte ecco che s’ode

il cembalo accordarsi, e Niccolino

già già par che la lingua al canto snode3.



Si costruisce, con l’aiuto della musica, l’atmosfera, il giusto equilibrio di cui fanno parte lo scintillare dei dialoghi, la gestualità fatta di mille sfumature e ogni forma – continuamente rinnovata – di comunanza (ill. 7).


[image: 5. P. Scalvini, Concertino, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.]

5. P. Scalvini, Concertino, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.




[image: 6. A. Visentini, Il gioco dei birilli in villa, part. con suonatori, 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

6. A. Visentini, Il gioco dei birilli in villa, part. con suonatori, 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




Ma dalla mensa omai ciascun si è tolto,

sazia già appieno del mangiar la brama;

e da cure e pensier l’animo sciolto

con versi, e suon di rallegrare or ama.

Silvio, che tardi? A te lo stuol rivolto

l’arco, e la musa tua stimola, e chiama.

Oh qual dal volto estro novel gli spira!

Su via l’arco recate, e l’aurea lira.

Ecco già in man la prende, e lento pria

ricerca e tempra le discordi note;

indi ai facili versi apre la via,

e l’auree corde libero percote.

Alla beante angelica armonia

fermano il vol le stupid’aure immote;

satiri arditi, e naiadi ritrose

stanno ad udir dietro la porta ascose.

Non sì soave il cigno, allor che muore,

desta sul patrio Mincio il suo lamento;

e non del Tracio vedovo Cantore

suonò sì dolce il flebile concento,

quando la Sposa dallo Stigio orrore

trasse, di nuovo duol lungo argomento;

come Silvio gentil con doppio vanto

sparge dall’arco il suon, dal labbro il canto4.




[image: 7. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia. Accanto al soggetto principale, l’occhio del pittore si sofferma su una serie di gustose annotazioni minori, come il cane con i suoi vezzosi accessori.]

7. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia. Accanto al soggetto principale, l’occhio del pittore si sofferma su una serie di gustose annotazioni minori, come il cane con i suoi vezzosi accessori.



Nelle ville alla musica può essere riservata una stanza dedicata, cioè dotata di strumenti musicali, nella quale gli ospiti possono ritirarsi a suonare a ogni ora del giorno e della notte senza disturbare gli altri villeggianti (ill. 8):


Nella stanza del pianoforte [nel casino di villeggiatura dei Foel a Mira] si udiva a tutte le ore la più scelta musica, per esser frequentata dai più celebri dilettanti5.



Oppure si può scegliere di esibirsi in luminose logge affacciate sul giardino (ill. 9-11).

Ma uno dei piaceri della villeggiatura è la possibilità di suonare e cantare all’aria aperta, protetti dalle verdi fronde degli alberi, che fungono tanto da scenografia quanto da cassa armonica (ill. 12-14):


DON FILADELFO. E dimmi, amico, dentro quella scatoletta

che c’è?

DON PIERELLINO. C’è la toilette e un manoscritto,

ch’è una raccolta d’arie e canzonette

dove solfeggiano le ragazze nubili.

Madamigella queste poi le canta

su un sedile di bosso e di mortella,

con un flauto obbligato che v’incanta,

e fa tutte le appoggiature6 a quella vocina;

l’aria si ferma, e quasi che si spaventa

a muovere una foglia o una cimetta;

infine le mani poi battono tutti,

e l’eco anche risponde dalle grotte7.




[image: 8. G. Traversi, In musica, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

8. G. Traversi, In musica, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 9. F. Zocchi, La Musica, part., metà del XVIII secolo, intarsio in pietre dure; Firenze, Opificio delle Pietre Dure.]

9. F. Zocchi, La Musica, part., metà del XVIII secolo, intarsio in pietre dure; Firenze, Opificio delle Pietre Dure.



L’importanza della musica per i villeggianti è anche testimoniata dal fatto che ne I Malcontenti di Carlo Goldoni un «parassita» (uno di quei personaggi che vivono approfittando delle mense e delle dimore altrui) per convincere a farsi ospitare in villa ostenta la sua totale disponibilità a suonare, e in ogni occasione e in qualsiasi tonalità:


ROCCOLINO. […] Io, bene o male, se occorre, prendo un violino in mano, e suono a rotta di collo. Per cantare poi ho un dono di natura, che tutti credono che io abbia studiata la musica, e non so nemmeno che cosa voglia dire la solfa. Canto alla disperata da tenor, da soprano, alto, basso, in compagnia, e solo, e non vi è nessuno che abbia l’abilità che ho io per cantar le canzonette di piazza.



In molti dipinti raffiguranti intrattenimenti musicali (e questa è una circostanza che può apparire stravagante) compare, accanto a dame e cicisbei, la figura dell’abatino (ill. 15-18).

Nel XVIII secolo è chiamato abate chiunque goda di un beneficio ecclesiastico, pur avendo ricevuto i soli ordini minori. Gli abatini sono giovani ecclesiastici – in genere precettori o bibliotecari presso nobili famiglie – che amano condurre una spesso dissoluta vita mondana, espressione della corruzione e del lassismo di buona parte del clero settecentesco. Vengono rappresentati a volte impietosamente, come maschere o caricature di personaggi che, puntando al piacere, rimediano invece solo misere e ridicole figure:


[image: 10. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

10. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 11. G. Traversi, Trattenimento musicale, part., 1755-58, olio su tela; Napoli, Museo di Capodimonte.]

11. G. Traversi, Trattenimento musicale, part., 1755-58, olio su tela; Napoli, Museo di Capodimonte.




che tu sempre vedrai che corteggiate

sono le Dame, e in stretta confidenza

con il Cavaliero o pur col Frate.

[…]

e in casa Carbognan vuota il borsello

al giuoco e danza poi ne’ gran festini

il Monaco così pulito8 e snello.




[image: 12. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.]

12. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.




[image: 13. F. Foschi, Concertino di nobili, part., olio su tela; collezione privata.]

13. F. Foschi, Concertino di nobili, part., olio su tela; collezione privata.



Sergardi descrive dunque tale fenomeno con una scrittura nervosa e satirica. Si sente che coglie la complessità di questi personaggi, comunque fragili e vulnerabili, e dei loro antagonisti interni: avidità, sfrontatezza ma anche paura. Ne coglie anche il (parziale) carattere di privilegio, ma nulla condivide e tanto meno accetta.


[image: 14. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

14. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




Così il nuovo costume insinua e insegna

anch’al Frate gentil, per amar bene,

ciò che disdica e ciò che gli convegna.

Sa egli ancor qual utile contiene

del conversare la graziosa usanza,

e qual vantaggio e brio ne proviene:

e al servizio d’amor lieto s’avanza,

e, come appunto face il Cavaliero,

secondo l’occorrenza e giuoca e danza9.



La musica era anche un modo di condividere amichevolmente e con energia le proprie riflessioni, quelle che non si riusciva a comunicare in maniera esauriente; era una forma diversa di conversazione.

La musica – dal silenzio di apertura al silenzio finale di chiusura – aveva il potere di far superare le barriere mentali e culturali di chi la ascoltava e dava loro la sensazione di aver raggiunto un livello di consapevolezza e di comprensione tanto profondo quanto inatteso. In una prospettiva positiva, atemporale, che induce ad apprezzare anche «la melodia delle cose» (come avrebbe detto Rilke due secoli dopo). Melodia che poteva configurarsi come struggente nostalgia che dispensava serenità e quiete, perché era come se narrasse storie in cui gli ascoltatori avevano la sensazione di potersi riconoscere.


[image: 15. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.]

15. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.




[image: 16. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

16. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.




[image: 17. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

17. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




[image: 18. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.]

18. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.



1 J. Huizinga, Homo ludens, Einaudi, Torino 1946.

2 P. Verri, Le delizie della villa, in «Il Caffè», 1764, 2.

3 L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 664-666.

4 C. Bondi, Giornata villereccia, 1773, canto II, ottave XXV-XXVII.

5 Longo, Memorie cit., t. 1, cap. XIII.

6 appoggiature: «appoggiatura» è una notina, adiacente a una nota, la quale partecipa della melodia e non conta nella misura del tempo.

7 G. Meli, La villeggiatura, trad. dall’orig. in ottave La villiggiatura. Dialogu tra D. Filadelfiu e D. Pirichittu, vv. 21-33.

8 pulito: civile e raffinato.

9 L. Sergardi, La conversazione delle Dame di Roma, vv. 580-582; 595-597; 607-615.





Il teatro

Gli aristocratici settecenteschi amano il teatro (e tendono a recitare anche nella vita…). Nel teatro alla moda prende forma un pittoresco insieme, nel quale convivono professionisti e mestieranti, opere «di campagna» e opere di qualità, tutte incarnazioni dell’effimero e ricercati strumenti di piacere e di conoscenza.

Il teatro è anche un campo di prova e di confronto: e rappresenta il proprio tempo nel senso più esteso e profondo. Al suo interno si punta a essere seri scherzando, attraverso composizioni giocose, esercizi di ironia, invenzioni estemporanee. È teatro (il teatro) nella sua forma più naturale e coinvolgente.

Il Settecento è infatti un secolo profondamente teatromane, nel quale la passione per la recitazione (che è poi curiosità per l’umano in tutti i suoi aspetti) è pari solamente a quella per la musica.

Oltre che a vivere intensamente il rito collettivo dell’andare a teatro, l’alta società settecentesca ha tra i suoi passatempi preferiti il recitare da dilettante: «fastosa e artificiale, com’era, nei costumi, nelle cerimonie e negli abbigliamenti, era naturale che anche l’artificio e gli splendori della scena le andassero tanto a genio»1.

Il teatro rinascimentale si era formato attorno al dilettantismo attoriale; ma si trattava di persone qualunque, anonime, mentre nel Settecento sono anche i singoli aristocratici a sperare nella gloria delle scene e a farsi un vanto della loro attività teatrale.

Nel XVIII secolo si diffondono nelle ville – oltre che nei palazzi cittadini – i teatrini domestici (ill. 1); e sui loro palcoscenici si alternano musicisti, poeti, letterati e attori (ill. 2).

Inizialmente gli attori sono esclusivamente professionisti di passaggio, invitati dai proprietari a esibirsi per una sera a vantaggio e in onore dei propri ospiti; in seguito a questi attori iniziano ad affiancarsi i nobili, che infine assumono la completa gestione delle rappresentazioni. Infatti, oltre che a esibirsi, si occupano della scelta del testo, della regia e della scenografia, e a volte anche della composizione delle opere.

Il genere teatrale predominante è la commedia, amata perché offre la possibilità di fondere il gusto per l’attualità e per la satira con quello per gli intrighi e per il dialogo spiritoso: tutte caratteristiche della mentalità settecentesca.

Nobile commediografo molto apprezzato dai suoi contemporanei (tra cui Goldoni, con lui in rapporti di amicizia) è il marchese Francesco Albergati Capacelli di Bologna, il quale per rappresentare le sue e altrui composizioni alla metà del Settecento fa costruire nella sua villa di Zola Predosa un piccolo teatro, ora perduto, di cui ci informa il Masi:


[image: 1. Interno del teatrino settecentesco di Villa Aldrovandi, Bologna.]

1. Interno del teatrino settecentesco di Villa Aldrovandi, Bologna.




Istituito, scrive l’abate Zacchiroli2, nella magnifica sua villa di Zola un domestico teatro, capace di trecento spettatori agiatamente assisi, aprì colà per molti anni ne’ bei mesi di maggio e giugno una splendida e dispendiosa villeggiatura. Zola a quella stagione diveniva un soggiorno di fate, un albergo di piaceri. Il signor del luogo era l’anima della letizia universale3.



Lo celebrava anche Iacopo Taruffi, fratello dell’abate, con questi versi, che saranno probabilmente sembrati pessimi anche al celebrato:


Del tuo magnifico teatro

L’ampie scene animavano a vicenda

Semiramide e Fedra. Oh quale allora

De’ bei mancò divertimenti al colmo?

Ivi giochi, ivi danze, ivi banchetti,

ivi di canto e suon lieta armonia

E d’agilissimi barberi corse

E scoppiar d’ignei globi e di striscianti

Notturne faci crepitar festivo4.




[image: 2. A. Visentini, La lettura delle carte, part., 1760 ca., olio su tela; coll. privata.]

2. A. Visentini, La lettura delle carte, part., 1760 ca., olio su tela; coll. privata.



Nell’estate del 1788, quando Antonio Longo villeggia a Zola, il teatrino non funziona più, ma non cessa l’attività teatrale dell’Albergati, che coinvolge i suoi ospiti occupando buona parte del loro tempo in villa con l’allestimento degli spettacoli, che poi vengono messi in scena nel teatro del suo palazzo bolognese:


Per rendere più brillante la superba villeggiatura dell’Albergati, niente meno vi voleva che l’arrivo del conte Alessandro Pepoli, dell’immortale Teresa Depetris Venier e del cinico Francesco Baroni detto l’abate Tribolato, che per sostenere i caratteri nella commedia, ad altri non potea cedere che all’Albergati, tutti disposti a trattenersi oltre quaranta giorni, e recitare, cantare, e danzare nel teatrino accademico eretto da lui recentemente nella propria casa di Bologna, senza però abbandonare se non la sera la sua magnifica Zola. Con l’arrivo di questi signori si sparse tant’allegrezza nel cuore di ogn’uno, che potrebbesi pareggiare soltanto, tolto ogni oggetto lascivo, all’entusiasmo degli antichi baccanali di Roma. Danze, giuochi, feste campestri succedevano l’une all’altre, ma nel mezzo ad esse non ommettevasi lo studio della declamazione, che tanto interessava specialmente il genio del signor marchese e quello del signor conte.



Nella residenza Albergati, il salone centrale delle feste – di dimensioni sorprendenti – è una soluzione originale e felicissima, del tutto coerente con lo spirito settecentesco dello stare insieme. Se la villeggiatura è occasione di «svago, ostentazione, feste, ricevimenti, ballo, rappresentazioni teatrali, concerti, gioco, tentazioni di ogni tipo, scampagnate, cavalcate e cacce, l’edificio esprime tutta la sua predisposizione a questo tema»5.

Francesco Albergati si adoperò, da Zola Predosa, per riportare la tragedia e la commedia alla composta nobiltà della tradizione classica, e con ottimi risultati.


Scelsero eglino venti pezzi comici e dieci tragici, che dovevano in quel periodo di tempo essere rappresentati; destinarono gli attori ad eseguirli; distribuirono le parti; ed ogni mattina seguivano tra noi le prove e i concerti, attendendo ciascheduno impaziente la sera destinata alla prima recita per calzare il socco o il coturno. Fra i primi attori fu compreso il mio nome, e confesso il vero, n’ebbi tal giubilo da insuperbirmi. Apprese a memoria quattro commedie e due tragedie, locchè si fece in soli sei giorni, siamo passati la sera a Bologna ad eseguire la prima rappresentazione che tanto incontrò nel pubblico sorpreso dal merito della signora Depetris, e da quello dell’Albergati, a cui forza d’anni non toglieva energia, che in Bologna si formò epoca di tali spettacoli, tanto che in seguito ho sentito io medesimo a numerare gli anni, come si faceva dell’olimpiadi, delle rivoluzioni, o d’altra cosa notabile, con l’espressione: dalle gran recite Albergati sino al tal tempo. Le recite proseguivano perenni, eccettuati i venerdì, ed ogni sera terminata la rappresentazione, si passava a Zola alla cena e al riposo, qualora per altro la pioggia o la nebbia non ci avesse trattenuto violentemente in città6.



Amico di Carlo Goldoni e appassionato di teatro è anche Lodovico Widmann, non autore ma attore di opere teatrali per diletto.

Nella sua villa di Bagnoli, nel Padovano, alla metà del secolo «una parte di quei piaceri, che ivi si godono, è l’esercizio delle Commedie», come racconta lo stesso Goldoni (ill. 3):


Prima che io finisca il foglio ossequioso, che all’Eccell. Vostra questa Commedia accompagna, della Commedia istessa permettetemi che alcune coserelle vi dica. Voi ne vedeste un modello, due anni or sono, a Bagnoli, alla villeggiatura di Sua Ecc. il Signor Conte Lodovico Widiman, che tanto è amico vostro, quanto è a voi simile nella virtuosa moderazione di se medesimo. Trovavami io pure per buona sorte colà, ed essendo una parte di quei piaceri, che ivi si godono, l’esercizio delle Commedie, due ne abbozzai presto presto, per uso di una sì nobile compagnia. Questa, di cui vi parlo, non dirò averla originalmente colà immaginata, ché molti anni prima una cosa simile data aveva in Venezia, intitolata: Momolo sulla Brenta, ma collo scheletro in testa formai il soggetto più adattabile alle persone, che lo dovevano rappresentare.



Sono comunque evitate le esecuzioni di routine, preferendosi taglienti, scatenati chiaroscuri verbali. Spesso segmentando, per un pubblico mobile, scene ed eventi.


Le Commedie stampate e lette sono sempre le stesse, ma rappresentate cambiano aspetto, a tenore de’ Recitanti. Chi ha veduto rappresentare questa Commedia a Bagnoli, si ricorderà aver veduto una bella Commedia, perché animata da Cavalieri e Dame, pieni di spirito e di talento, che l’hanno fatta comparire quel che non è. Io non feci che l’ossatura, detto comicamente il Soggetto, e i valorosi Attori sopra uno scheletro di poche carte, mi hanno lavorata una Commedia di ben tre ore. Io pure ho rappresentato la parte mia, e si rammenterà aver io fatto il carattere del Fattore, e alquanto male, per dire la verità; e allora ho conosciuto quanto diverso sia lo scrivere dal recitare, e quanto sia necessaria all’Attore la pratica, l’esercizio e la naturale disposizione. Ma quest’ultima qualità toccai con mano essere più delle altre essenziale. Chi ha insegnato alla Nobilissima Dama di Lei Sposa a rappresentare il carattere della Servetta con tanto spirito, e con tanta verità e bravura?7




[image: 3. A. Pastò, Ritratto di gruppo della compagnia del teatro di Bagnoli nel salone di Villa Widmann, part., 1755, olio su tela; collezione privata.]

3. A. Pastò, Ritratto di gruppo della compagnia del teatro di Bagnoli nel salone di Villa Widmann, part., 1755, olio su tela; collezione privata.



Dunque i nobili ospiti del Widmann recitano a soggetto, cioè improvvisando su canovacci, ideati talvolta dallo stesso Goldoni. E sembra non senza successo. Inventando quindi battute a soggetto, rivolgono frizzi al pubblico, creano situazioni nuove e impensate, fra lo sgomento dei tradizionalisti, avvolti da un inaspettato ciclone d’inventiva e di fantasia.

A Bagnoli il pubblico è composto da persone di ogni ceto; ciò significa che si è portato a conclusione il processo per cui inizialmente gli spettatori delle rappresentazioni private erano esclusivamente nobili, poi man mano venivano ammessi cittadini benestanti e solo alla fine anche persone appartenenti a qualunque condizione sociale ed economica:


[image: 4. W. Hogart, Recita privata, part., 1731, olio su tela; collezione privata.]

4. W. Hogart, Recita privata, part., 1731, olio su tela; collezione privata.




Ho descritto sinora il metodo ordinario;

quando si fa commedia anche il sistema è vario.

La mattina al concerto si va in stanza remota;

ciascun le proprie scene ode, concerta e nota.

Chi va nel trovarobe a scegliere il vestito,

chi a scrivere il cartello che serve per l’invito.

Chi fa delle sue scene sommario e zibaldone,

chi copia la sua parte, chi ordina e dispone.

Poscia nel dopo pranzo si va nella gran piazza

a dispensar viglietti a gente di ogni razza.

Vengono preti e frati, signori e cittadini,

medici, mercadanti, fattori e contadini.

Vengono di lontano fino li zoppi e i storti,

domandano i viglietti per l’anime dei morti;

ed è un piacer vedere sfilar tante persone

ad occupar per tempo le panche del salone.



Si formano quindi allegre e rumorose brigate, invogliate anche da rappresentazioni con una vis comica tutta intuizione e spontaneità.


Dopo il rosario solito, coll’acque e coi sorbetti

vanno i scelti uditori a rinfrescare i petti.

Verso l’ora di notte vola il sipario in su,

e suole la commedia durar tre ore e più8.



Come si legge, a Villa Widmann gli spettacoli sono messi in scena nel salone, perché non tutte le ville sono dotate di teatro, e quando questo manca le recite si tengono su un palcoscenico provvisorio di legno con ricche cortine di damasco, allestito appunto nel salone principale (ill. 4).

Altra sede di rappresentazioni teatrali – oltre che di letture e declamazioni poetiche, di balletti e di esecuzioni musicali – è il teatro di verzura, che si trova nei giardini dalla metà del Seicento ma che si diffonde particolarmente nel secolo successivo.

Il teatro di verzura (ill. 5) è una vera e propria struttura teatrale, in cui tanto l’architettura della scena quanto orchestra e sala sono definite dal verde. Solitamente sono settori rettangolari di piante a fogliame fitto e non caduco (come il mirto), con il lato di fondo incurvato. Coppie di quinte di mirto squadrato in numero variabile (generalmente da tre a cinque) fungono da schermo per l’azione, rivestendo importanza tanto dal punto di vista scenografico quanto da quello acustico. Inoltre, grazie a studiati sistemi di illuminazione (fiaccole, luci riflesse da specchi, fuochi artificiali), è possibile allestire trattenimenti anche di sera.

Oltre che come sede di spettacoli, il teatro di verzura è importante di per sé stesso, perché «pone la sua funzione primaria nell’inquadramento teatrale della natura che esso consente»9: in questo caso infatti è il giardino – con le sue architetture che si aprono su altre architetture (e ancora su altre architetture) – a imitare il teatro, non il contrario (ill. 6).


[image: 5. Teatro settecentesco nel giardino di Villa Bianchi Bandinelli a Geggiano.]

5. Teatro settecentesco nel giardino di Villa Bianchi Bandinelli a Geggiano.




[image: 6. Teatro di verzura settecentesco nella Villa Reale di Marlia.]

6. Teatro di verzura settecentesco nella Villa Reale di Marlia.



Durante le villeggiature, oltre ai nobili dilettanti, possono esibirsi anche teatranti di professione, prestigiatori, illusionisti, saltimbanchi, burattinai.

Infatti capita che compagnie o singoli artisti di passaggio vengano invitati ad allietare per un pomeriggio o una serata le villeggiature.

Queste compagnie itineranti hanno, nel loro repertorio, fino a ben oltre la metà del Settecento, principalmente la commedia dell’arte (ill. 7). Questa è una commedia improvvisata, ma con nomi, maschere, costumi, caratteri e i loro reciproci rapporti codificati dalla tradizione. Le sue rappresentazioni affascinano il pubblico per la comicità dei gesti, il grottesco delle situazioni, la crudezza del linguaggio e soprattutto per la libertà con cui vengono messi alla berlina vizi, difetti e tutto ciò che può interessare i pettegolezzi. E le recite, spesso, non sono certo improntate alla raffinatezza.


[image: 7. M. Marcola, Commedia dell’arte, part., 1772, olio su tela; Chicago, Chicago Art Institute.]

7. M. Marcola, Commedia dell’arte, part., 1772, olio su tela; Chicago, Chicago Art Institute.




[image: 8. A. Visentini, I saltimbanchi in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.]

8. A. Visentini, I saltimbanchi in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.




[image: 9. M. Marcola, Teatro dei burattini, part., 1792-93, pannello d’armadio; collezione privata.]

9. M. Marcola, Teatro dei burattini, part., 1792-93, pannello d’armadio; collezione privata.




[image: 10. F. Maggiotto, Il teatro dei burattini, part., olio su tela; Milano, Museo della Scala.]

10. F. Maggiotto, Il teatro dei burattini, part., olio su tela; Milano, Museo della Scala.



Abbastanza frequente la presenza di saltimbanchi: acrobati, equilibristi, funamboli, giocolieri, che si esibiscono in giochi di forza o agilità (ill. 8).

A volte a intrattenere nobili e borghesi sono chiamati i burattinai (i quali muovono fantocci costituiti da una testa in cartapesta montata su un’ampia veste in cui s’infila la mano che li muove dal basso), ma solo come stranezza e curiosità, perché il loro pubblico è in genere popolare (ill. 9-10).

Le marionette di legno (azionate dall’alto mediante fili collegati con il capo e con gli arti) sono invece molto diffuse nelle residenze più lussuose, utilizzate per rappresentare i lavori di letterati e musicisti anche illustri, e per le quali possono venir composte appositamente delle opere:


Il conte Lentieri aveva molti riguardi per me. Per farmi divertire fece rimettere in ordine un teatro per marionette molto ricco di figurine e di scenari ma da tempo abbandonato. Ne approfittai e divertii l’intera compagnia rappresentando l’opera di un grand’uomo, fatta apposta per gli attori di legno: si trattava dello Starnuto d’Ercole di Pier Jacopo Martelli, bolognese10.



Per gli spettacoli delle marionette è allestito un apposito teatrino, normalmente costituito da una base su cui si incastrano un frontale (dotato a volte anche di sipario), due quinte girevoli e un fondale (ill. 11).


[image: 11. Part. del teatrino di marionette Grimani, XVIII secolo; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.]

11. Part. del teatrino di marionette Grimani, XVIII secolo; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.



Il teatro, nel Settecento, è un riferimento e un paradigma, in tutte le sue forme.

Se l’inspiegabile dell’esistenza non può essere raggiunto né da sane conclusioni né da buone ragioni, il teatro è un medium perfetto. È un modello che obbliga a partecipare e a sentirsi integrati in un sistema. Fa stare dalla parte dell’avventura e dell’anomalo, anche se solo per qualche ora, con i confini dell’errore e del vero, del patologico e del normale, indefiniti. Consente di entrare in un luogo affollato di sogni e di fantasie.

1 E. Masi, La vita, i tempi, gli amici di Francesco Albergati commediografo del secolo XVIII, Zanichelli, Bologna 1878.

2 F. Zacchiroli, Elogio di Francesco Albergati Capacelli, presso l’Antoine, Bergamo 1804.

3 Masi, La vita, i tempi, gli amici di Francesco Albergati cit.

4 La Montagnola di Bologna, poemetto di Iacopo Taruffi dedicato al senatore Albergati, Bologna 1780.

5 Così l’architetto G. Filippini, artefice – dall’inizio degli anni ottanta del Novecento – della rinascita fisica e spirituale della residenza Albergati a Zola Predosa.

6 Longo, Memorie cit., t. 2, cap. XXXI.

7 C. Goldoni, Lettera di dedica de Il Prodigo a S. E. Pietro Priuli, 1757.

8 Lettera di Carlo Goldoni a Gabriele Cornet, Bagnoli, 14 luglio 1757.

9 P. Vescovo, Villa e giardino come scena teatrale, 2004.

10 C. Goldoni, Mémories, 1783-87.
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15. N. Lapi, Penitenze in villa, olio su tela; Firenze, Collezione Guidi.

16. F. Falciatore, Concerto in giardino, part. con bambino che gioca con l’aquilone, olio su tela; collezione privata.

17. M. Marcola, Divertimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.

18. G. Zocchi, L’adolescenza, part. con giochi di bambini, 1755-56, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

19. J.-E. Liotard, Ritratto della figlia con la bambola, 1775 ca., pastello su pergamena; Vienna, Reggia di Schönbrunn.

20. J.-B.-S. Chardin, Fanciullo con trottola, part., 1738, olio su tela; Parigi, Louvre.

21. G. Zocchi, Il gioco del biliardo, part., 1752, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

22. Re e pedone in avorio, prima metà del XVIII secolo; collezione privata.

23. Scacchiera in ebano e avorio, XVIII secolo; collezione privata.

24. G. Traversi, La rissa, part. con scacchiera, metà del XVIII secolo, olio su tela; Hartfort, The Wadsworth Atheneum.

25. Tavoliere del biribisso, seconda metà del XVIII secolo, acquerellato su legno; collezione privata.

26. Tavola per il gioco del biribisso, part., seconda metà del XVIII secolo; collezione privata.

27. Cartelle per «Il Nobile Giuoco della Cavagnola», 1773, laccate, con dorso e scatola a motivi floreali; collezione privata.

28. Tavoliere e pedine per il gioco del tric-trac, XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.

Le carte

1. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

2. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.

3. P. Longhi, Lo svenimento, part., 1744 ca., olio su tela; Washington, National Gallery of Art. Samuel H. Kress Collection. 1939.1.63. Courtesy National Gallery of Art, Washington.

4. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.

5. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.

6. J.-B.-S. Chardin, Giovane con castello di carte, 1740 ca., part. con carte a semi francesi, olio su tela; Firenze, Uffizi.

7. Carte da gioco a semi italiani, XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.

8. Fiches da gioco, seconda metà del XVIII secolo; collezione privata.

9. Scatola contenente carte da gioco e quattro scatoline portafiches con fiches in osso colorate, XVIII secolo; collezione privata.

10. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

11. G. Zocchi, La Notte, part., 1755, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

12. Cassetta portacarte contenente tarocchi, inizio del XVIII secolo, legno intarsiato; collezione privata.

13. Anonimo bolognese, Il gioco del golf, part. con partita a tarocchi, affresco; Bologna, S. Martino in Casola, Palazzo Dondini.

14. A. Visentini, La lettura delle carte in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

15. G. Zocchi, La Notte, part., 1753, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

16. G. Bonito, Partita a carte sotto un portico, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

I pasti

1. G. Zocchi, Il Mezzogiorno, part., dalla serie delle Ore del giorno, 1753-54, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

2. J.-F. de Troy, Colazione con ostriche e champagne, part., 1735, olio su tela; Chantilly, Musée Condé.

3. Illustrazione dal trattato di M. Giegher.

4. Scuola di P. Longhi, La colazione in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.

5. F. Falciatore, Minuetto in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

6. M. Marcola, Trattenimento in giardino, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.

7. M. Marcola, Trattenimento in giardino, anni settanta del XVIII secolo; collezione privata.

8. N. Lancret, Le déjeuner au jambon, part., 1735, olio su tela; Chantilly, Musée Condé.

9. J.-H. Fragonard, Il gioco della moscacieca, part., 1775-80, olio su tela; Washington, National Gallery of Art. Washington, National Gallery of Art. Samuel H. Kress Collection. 1961.9.16. Courtesy National Gallery of Art, Washington.

10. F. Simonini, Trattenimento in giardino, part., 1750-60, affresco; Stra, Villa Pisani.

11. P. Longhi, Ritratto di famiglia veneziana con cameriere che serve il caffè, part., 1752, olio su tela; Amsterdam, Rijksmuseum.

12. P. Scalvini, Il caffè, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.

13. G. Zocchi, La Mattina, part. con servitore di cioccolata, 1753-54, dalla serie delle Ore del giorno, olio su tela; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

14. P. Longhi, La cioccolata del mattino, part., 1775-80 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.

15. G. Zocchi, Ritratto di famiglia all’ora del tè, part., olio su tela; collezione privata.

16. M. Marcola, Servitori, part., 1776, affresco; Verona, San Michele Extra, Villa Spolverini Buri.

17. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part. con servitore di sorbetti, metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.

La conversazione

1. G. B. Bison, Conversazione veneziana, part., acquerello; collezione privata.

2. A. Magnasco, Trattenimento in un giardino d’Albaro, part., 1740 ca., olio su tela; Genova, Palazzo Bianco.

3. F. Falciatore, Conversazione galante, olio su tela; collezione privata.

4. F. Falciatore, Intrattenimento di signori, metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

Il passeggio

1. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

2. C. I. Carloni, Personaggi della famiglia Lechi, part., 1745-46, affresco; Montirone, Villa Lechi.

3. G. Zais, Scampagnata di un gruppo di nobili, part., 1770-80, olio su tela; Londra, National Gallery.

4. F. Falciatore, La passeggiata, olio su tela; collezione privata.

5. F. Battaglioli, La passeggiata, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

6. G. Zais, Passeggiata in giardino, part., 1760-65, affresco; Stra, Villa Pisani.

7. F. Battaglioli - F. Zugno, Visita in villa, part., olio su tela; collezione privata.

8. G. Zocchi, Il dopopranzo, part., 1753-54, olio su tela, dalla serie delle Ore del giorno; Firenze, Museo dell’Opificio delle Pietre Dure.

9. G. Zocchi inv. - F. Bartolozzi inc., Maggio, part., dal Ciclo dei mesi, incisione; Parma, Biblioteca Palatina, Fondo Ortalli.

10. N. M. Rossi, Passeggiata in giardino, 1727 ca., part., olio su tela; Sorrento, Museo Correale.

11. G. Reder, Fuga del calesse, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.

12. P. van Bloemen detto lo Stendardo, Partenza per la cavalcata, part., 1700 ca., olio su tela; collezione privata.

13. G. Zais, Passeggiata a cavallo, part., 1760-65, affresco; Stra, Villa Pisani.

14. P. Longhi, La passeggiata a cavallo, part., 1755 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.

15. G. Zais, Scena di vita in villa, part., olio su tela; collezione privata.

16. Anonimo, Divertimenti in villa, 1730-40 ca., tempera; Castelfranco Emilia, Villa Sorra.

17. P. Longhi, La polenta, part., 1740 ca., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.

18. A. Pastò, La merenda in campagna, part., metà del XVIII secolo, affresco; Bagnoli, Villa Widmann.

19. Scuola di P. Longhi, La merenda in campagna, part., olio su tela; Venezia, Ca’ Rezzonico.

20. A. D’Anna, Nobili alla taverna, part., olio su tela; collezione privata.

21. C.-A. van Loo, Merenda sul prato, part., 1737, olio su tela; Parigi, Louvre.

22. P. Fabris, Colazione al lido di Posillipo, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Napoli, Museo di San Martino.

23. A. Pastò, Ritratto di gruppo nella piazza di Bagnoli, part., 1755 ca., olio su tela; Bergamo, Accademia Carrara.

24. G. B. Cimaroli, Veduta di un borgo con una sagra, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

25. Nobili al caffè, part., illustrazione tratta da G. Grevembroch, Gli abiti de’ Venetiani di quasi ogni età con diligenza raccolti e dipinti nel secolo XVIII, metà del XVIII secolo; Venezia, Museo Correr.

Le feste e i balli

1. Scuola di P. Longhi, Il ballo in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.

2. M.-B. Ollivier, Rinfresco presso il principe de Conti, part., 1766, olio su tela; Museo di Versailles.

3. G. Tiepolo, Il minuetto, part., 1756, olio su tela; Barcellona, Museo Nazionale d’Arte della Catalogna.

4. G. Tiepolo, Minuetto in villa, part., 1791 ca., affresco staccato; Venezia, Ca’ Rezzonico.

5. F. Falciatore, Lezione di minuetto in giardino, olio su tela; collezione privata.

6. T. Kuntze, Festa in una villa romana, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

7. M.-B. Ollivier, Festa all’aperto, part., 1777, olio su tela; Museo di Versailles.

8. A. Diziani, Primavera, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Padova, Museo Civico.

9. G. Reder, Festa nel giardino Rospigliosi, part., 1748 ca., olio su tela; Roma, Palazzo Braschi, Museo di Roma.

10. A. Watteau, Fêtes venitiennes, part., 1718-19, olio su tela; Edinburgo, National Galleries of Scotland.

11. A. Pastò, Ballo campestre, part., metà del XVIII secolo, affresco; Bagnoli, Villa Widmann.

12. F. Simonini, Ballo campestre, part., 1750 ca., affresco; Stra, Villa Pisani.

La musica

1. M. Marcola, Concerto in villa, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Marioni Pellegrini Pullé.

2. Scuola di P. Longhi, Il concerto in villa, part., seconda metà del XVIII secolo, olio su tela; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.

3. M. Marcola, Prove di duetto, part., 1779 ca., affresco; Chievo, Villa Marioni Pellegrini Pullé.

4. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

5. P. Scalvini, Concertino, part., 1760, affresco; Brescia, Palazzo Soncini.

6. A. Visentini, Il gioco dei birilli in villa, part. con suonatori, 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

7. P. Longhi, Il concertino, part., 1741, olio su tela; Venezia, Gallerie dell’Accademia.

8. G. Traversi, In musica, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

9. F. Zocchi, La Musica, part., metà del XVIII secolo, intarsio in pietre dure; Firenze, Opificio delle Pietre Dure.

10. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

11. G. Traversi, Trattenimento musicale, part., 1755-58, olio su tela; Napoli, Museo di Capodimonte.

12. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.

13. F. Foschi, Concertino di nobili, part., olio su tela; collezione privata.

14. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

15. F. Falciatore, Trattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; Detroit, Institute of Arts.

16. G. Bonito, Pomeriggio musicale, part., prima metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

17. A. Visentini, Il concerto in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

18. F. Falciatore, Intrattenimento in giardino, part., metà del XVIII secolo, olio su tela; collezione privata.

Il teatro

1. Interno del teatrino settecentesco di Villa Aldrovandi, Bologna.

2. A. Visentini, La lettura delle carte, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

3. A. Pastò, Ritratto di gruppo della compagnia del teatro di Bagnoli nel salone di Villa Widmann, part., 1755, olio su tela; collezione privata.

4. W. Hogart, Recita privata, part., 1731, olio su tela; collezione privata.

5. Teatro settecentesco nel giardino di Villa Bianchi Bandinelli a Geggiano.

6. Teatro di verzura settecentesco nella Villa Reale di Marlia.

7. M. Marcola, Commedia dell’arte, 1772, part., olio su tela; Chicago, Chicago Art Institute.

8. A. Visentini, I saltimbanchi in villa, part., 1760 ca., olio su tela; collezione privata.

9. M. Marcola, Teatro dei burattini, part., 1792-93, pannello d’armadio; collezione privata.

10. F. Maggiotto, Il teatro dei burattini, part., olio su tela; Milano, Museo della Scala.

11. Part. del teatrino di marionette Grimani, XVIII secolo; Venezia, Casa di Carlo Goldoni.
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